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PERSONAGGI 



Desiderio, armatore. 

Montmorin, notaro. 

Carlo Daubray, capitano di corvetta. 
Carlotto Canigou, a! servizio di Desiderio. 
Bianca, Àgli» dì Desiderio* - ' 

r - • \ < 

i: s * 



L'aiione succede a Cherbourg. 
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DESIDERIO L'IIOHO ONESTO 

ATTO PRIMO. 

Salone in casa di Desiderio. Porta nei fondo e 
laterali. 



SCENA PRIMA. 

v 

Bianca, Monlmorin e Desiderio. 

( Desiderio è seduto ad una tavola a destra dello 
spettatore che scrive , Bianca è seduta a sini • 
stra leggendo un giornalej Monlmorin , che 
tiene una sedia in thanoj'va a sedere vicino 
a Bianca ) 

« 

Mon. (a Desiderio') Continuate pure i vostri cal- 
coli, mio caro Desiderio, m’ ascolterete allora 
che avrete finito... il tempo che voi impiegate 
a conteggiare, io lo consumo facendo la mia 
corte a madamigella Bianca vostra amabile fi- 
glia... (a Bianca che ritrae indietro la sua se- 
dia e pone il suo giornale sulla tavola) Non 
vi spaventate, un notaro non è pericoloso... 
e poi non vengo a parlarvi per me... è per mio 
figlio che... se pero non \i disturbo., polche 
voi leggete. . - 
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Bia. Leggo le nqvelle maritiime. 

Mon. Sono però persuaso che qvrapno per voi 
meno importanza dell’articolo, mode di Parigi. 

Bia. Voi v’ingannate, o signore: non v’è cosa af 
mondo che m’interessi più di questa; l’oceano, 
dopo mio padre, è il mip più vecchio e più 
fedele amico., non vi sorprendete, perchè io 
gli debbo della riconoscenza; coronando i no- 
stri sforzi, e accontentando i miei voti, gli si 
confida una speranza, ed ei ci porla i suoi te- 
sori. 

Dea. ( scrivendo ) E qualche volta se ne ritiene la 
suji porzione.. 

Mon. (segnando Desiderio ) Ah! ei ci ascolta 
malgrado le sue addizioni... in lutti i casi.., 
non sta a lui il lagnarsi; lutto favorisce quer 
sto caro amico! Venti case cadono intorno a lui, 
e la sua è cosi ferma sulla sua solida base, come 
il mio- studio di nolaro! 

Pia. (a mezza v-o ce) E tutto per la sua attività 
e lealtà ! In Cherbourg lo chiamano Desiderio 
l’ònèsl’ainmo... e quando mio padre ha data la 

• sua parola... ■ 

Mon. È come un istromenlo redatto dalla mano 
di tutti I nota] del mondo, (abbassando la voce) 
Ciò che mi sorprende è, che con una probità 
estremamente eccessiva, abbia potuto fare una 
si grande fortuna. 

Bia. (sorpresa) Che volete dire signor Montmorln? 

Mon. Voglio dire, che ella è una cosa straordi- 
naria, ai nostri giorni! e non sono io il solo 
che faccia questa riflessione. 
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ATTO PRMO 9 

Pia. C sempre n mezza voce) Ve ne spiegherò io 
l'enigma. È che da venti anni, in sua casa, egli 
è il primo ad alzarsi e l'ultimo a coricarsi; è 
che fa lutto da sè, che non perde un momento, 
che mai consuma il suo tempo inutilmente; 
eccovi scoperto il secreto per arricchire; in 
sua casa il lusso è bandito..,, e se spende, non io 
fa che per assistere il suo simile infelice, e 
per regalare la sua figlia. 

Mon. Ed è questo l’uso che fa delle sue ricchezze? 
Pia. Si, o signore, i disgraziati ed io siamo gli 
unici oggetti delle superflue spese. 

Jtfon. Un uomo dell’età dell’oro... un cuore ed 
una cassa d’oro, (da sé) Essere legali con uo* 
piini di questo metallo, è una vera fortuna! 



SCF.N \ 11 . 

Canino" e detti. 

Con. (cotftpurfiUiio olla porla di fondo) Domando 
scusa, signor Desiderio, vorrei parlarvi... senza 
incomodarvi... ma >« \i disturbo... 

De$. ( cqii impazienza ) buon Din, lo vedi bene! 

Can. Allora, aspetterò (viene a si Unirsi vicino 

a Desiderio) 

Mon. (a Bianca) c|ii *• costui? 

Bai. Cartolto Caqigou... un originale che ha un' 
idea (issa. 

Min i. K quale? 

Pia. D‘an ioduro senza far nulla; mio padre lo 
ha preso in casa, seuz’averne di bisqguo, per 
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10 DESIDERIO L’UOMO ONESTO 

la sola ragione ch’era Aglio d’ un giardiniere 
d’unode’suoi amici; non voleva nuU'altro, diceva 
egli, che il bisognevole, il puro bisognevole...' 
e più gli si dà, più domanda, e non è mai con- 
tento. 

Mon. Desiderio è troppo buono! 

Bia. ( sorridendo ) Lo si è impiegato di volta in 
volta come giardinere, come domestico, come 
garzone di cassa, ma ei non stima che il suo 
«onorario... e pel resto... non fa uulia! e pre- 
ferisce passare la giornata, ecco, come in que- 
sto momento, colle braccia incrocicchiate... è 
la sua posizione abituale. 

Can. ( che durante il dialogo precedente è sem- 
pre rimasto in piedi vicino a Desiderio che 
scrive ) Vi dà forse noja che io sia qui... e se 
ciò vi disturba?... 

Des. Si, senza dubbio; termino un rendiconto di 
cassa... egli è per me della più grande impor- 
tanza; e tu vedi che anche il signor Monlnio- 
rin, mio amico, mio notare, aspetta che abbia 
' finito. 

Can. È che avrei bisogno di parlarvi. 

Des. Ed anch'egli, edevo ascoltare prima lui di te. 

Can. Ah, capisco . . . perchè è ricco, perché è il 
primo notaro di Cherbourg, perché guadagna 
delle migliaja... e delle migliaja... ecco tutto 
quello che lo fa essere superiore a me! 

Mon. Come sarebbe a dire? 

Des. Vuoi tu tacere, ed uscire? 

Can Eh, già, i ricchi si sostengono tra di loro, 
e noi poveri... 
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ATTO PRIMO 11 

Des. T’ho dello d’uscire. 

Cari. Eh, vado, vado... tornerò quando sarà par- 
tito. (a Mantmorin ) Cercale di sbrigarvi pre- 
sto... se però non v’incomoda... (vedendo che 
Desiderio fa un pesto d' impazienza) Sta be- 
ne!... sta bene!... ritornerò!... al più presto pos- 
sibile. Ceree dal fondo ) 

Des. (a Monlmorin) Allora, mio caro, parlale 
subito, dile presto ciò che volete, per non far 
aspettare Canigou... già, bo quasi fittilo. 

Bia. (che in questo frattempo ha ripreso il suo 
giornale) Che veggo! è egli possibile? 

Mon. ( che si dirigeva da Desiderio , arrestan- 
dosi) Che è dunque? 

Bia. In rada il san Nazaro proveniente da san Gio- 
vanni d'Ulloa! 

Mon. Se v'era stato, bisognava bene che ritor- 
nasse. 

Bia. Ma il san Nazaro... è il vascello delio Stato 
che in’ iia ricondotta da IV uova Jork, ove ero 
andata a trovare mia zia, or sono tre anni!... 
che piacere di saperlo presso di noi... voi com- 
prendereste tutto ciò signor Monlmorin, se come 
me, avesle navigato due mesi!(e/Ca resta pen- 
sierosa cogli ocehi fissi sul giornalej in que- 
sto tempo Monlmorin u Desùlerio hanno in- 
cominciato a parlare fra loro) 

Mon. ( a Desiderio) Ebbene! si. bisogna finire... 
e quindi fissare il giorno per la redazione del 
contralto. 

Bia. ( da sé a sinistra) Ah, mio Dio! 

Des. Ciò è impossibile! 
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Bia. ( come sopra ) Respiro’ 

Mon. E perchè? 

Des. Noi siamo in una crisi commerciale si forte, 
che ogni giorno tremo alParrlvar dei corriere; 
e chi jeri si credeva ricco, colpito da un di- 

* sastro impreveduto, apprende oggi la sua ro- 
vina... quindi non potendo di nulla disporre, 
al momento non potrei Qssare la dote di mia 
tìglia. 

Mon. Qualunque ella sia, si mio figlio che me, 
Faccettiamo. 

* Des. Ed iq non voglio promettere, che ciò che 
so di poter mantenere. 

Bia. ( vivamente ) Mio padre ha ragione, la crisi 
commerciale... 

Mon. Non ci spaventa! il signor Desiderio è un 
uomo onesto. 

Des. Eh, mio Dio!... miei cariò facile l’essere one- 
sto quando ci arride la fortunu!... per me- 
ritare realmente questo titolo, bisogna avere 
conosciuto i tristi giorni, avere lottato contro 
la disgrazia e i suoi cattivi consigli; contro le 
tentazioni deila miseria; ed è solo allorquando 
avete percorso senza macchia il cammino del- 
l’avversità che potete dire: lo sono un ouest’ 
uomo. 

Bia. Ma voi, padre mio? 

Des. Io? sono coinè tulli gli uomini , mia cara 
figlia: quando Dio m'avrà posto a questa 
dura prova, che avrò lollato contro i colpi del- 
l’avversa fortuna, allora solo potrò esser certo 
delia mia forza e delia mia virtù; senza aver 
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combattuto, come si può dire, io sono corag- 
gioso, sono invincibile? ( vedendo Canigou che 
compare a sinistra ) Ancora tu?... Che v’è di 
. nuovo? 

SCEKA III. 

Canigou e delti. 

Can. Delle persone che v 1 aspettano nel vostro 
gabinetto. . 

Mon. Vi lascio, mio caro Desiderio, capisco che 
non è questo il momento di parlare dei nostro 
. affare... ma questa sera noi verremo a pran- 
zare da voi... . 

Dea. E riparleremo del nostro affare. 

Mon. estendendogli la mano ) Siamo intesi... a 
questa sera! 

Des. (a Monlmorin che esce) A questa sera! . . . 

. (a Canigou) Il corriere delle nove è arrivalo? 
Can. No, signore. 

Des. ( con impazienza) Non ancora!... (a Bianca) 

. Aspetto una lettera da Marsiglia; 

Eia. Una lettera del signor Raimondi? 

Des. Il mio più vecchio e migliore amico 1 ... non è 
possibile che oggi non riceva una risposta . . . 

- (o Coniflfott) Dici che vi 9ono delle persone nel 
* mio gabinetto? 

Con. Due negozianti di Cherbourg! ( seguendo 
Desiderio che fa qualche passo per uscire) 
Vengono a domandarvi del danaro... ne sono 
sicuro... ma io, non vi domando che un con- 
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siglio... è una cosa (unto lieve... eppoi ho un 
«iirillo prima di loro. 

De». Spicciati adunque. Che vuoi? 

Cari. Signore, voi sapete che non sono ambizio- 
so... non domando che il puro necessario. 

Ve». Ti avevo fissato lo stipendio di seicento 
franchi.» che non ti bastavano, ed io v'aggiunsi 
che sarai alloggialo, nutrito... 

Can. Nutrito!... voi non potete dire che ciò sia 
del superfluo. 

Des. Di più. . vestito! 

Can. Non v’è ancora nulla di superfluo!... non 
fosse che per la decenza!... ma ciò che è indi- 
spensabile, è che sia felice... quindi, solo m’an- 
uojo, bisogna che mi mariti. 

Dcs. Ebbene io non te lo impedisco... scegli un» 
donna e lasciami tranquillo. 

Can. Ne ho scelte due! . . 

Bia. ( ridendo ) oh, davvero Canigoù? 

Can. Si, madamigella!... ed ecco il terribile della 
mia posizione! Fra i due partiti estremi che 
posso dare o togliere la mia mano, se gli av- 
vantaggi sono i medesimi, il fisico è molto dif- 
ferente; per cui il mio imbarazzo è grandis- 
simo! fn fatto di donna, nè la vorrei troppo 
magra, nè troppo paffuta... ma una ha motto 
più del superfluo, e l'altra ha neppure il ne- 
cessario; suppongo dunque che mi deciderò 
per la prima. ,• i 

Bia. Bisogna vedere se il carattere... «. e . . 
Can. E mille franchi di dote... la difficoltà... è 
eh cita vuole che lo sposo n’abbia altrettanti. 
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Des. Ebbene! Cinquecento franchi gli hai diggià 
ad interesse presso di me... poiché egli che si 
lagna tuli* i giorni ha dei risparmi... ha un 
capitale di cinquecento franchi. 

Cari. Presso di voi, che come tanti altri ne hanno 
mille volle di più !... ecco dove il cielo è in- 
giusto! 

Des. ( con impazienza') Ebbene? 

Bia. .Ebbene, padre mio, non avete ancora indo- 
vinalo? Canignu- vuole che gli regaliate i cin- 
quecento franchi che gli mancano, e che gli 
sono necessarj. 

Can. Non dico di no! Questi formeranno la somma 
di mille e cinquecento... poiché ue ho già mille. 

Dei ( con collera ) Tu gli hai? 

Can. Sì signore. m t 

Des. E cosa vieni a domandare?... 

Con. Ve lo dissi, signore, un buon consiglio: ecco 
dove voglio arrivare prestamente col mio di- 
scorso. , , . 

Des. Puoi vantarti di aver preso la strada più 

. lunga. 

Can. Eppure le strade lunghe sono buone per 
me... ed è propriamente ritornando a casa pei 
gran passeggio... che viddi... questo piccolo 
portafogli verde che null>llro conteneva che 
un pezzo di carta della banca ? e siccome quando 
lo trovai era solo, vengo a domandarvi se in 
buona coscienza posso tenerlo. 

Des. E vorresti tenere ciò che appartiene ad al- 
tri? 

Can. Non ha più proprietario... gliene abbisogna. 
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uno... clte si;i io, o un «Uro. fa lo stesso!... it 
meno che ciò non ini piocuri dei dispiacere t 
ecco perchè vengo a consultarvi; - • 

Des. Ed è soltanto questo' Ché li spaventa?... e 
potresti privare un povero diavolo <11 lutto il 
suo avere forse, senza provare dispiacere* 
senz 1 avere dei rimorsi? 

Cuti. ( un po’ turbalo) Si veramente.*, rie avrò... 
e per cinquecento franchi soltanto!... ma ve né 
sono di quelli che hanno ritenuto ben di più» 
eppure sono felici? ■> 

Des. la somma non implica! Un milione o cin- 
quecento franchi che si sono rubati , pesanti 
egualmente sulla coscienza! Una cattiva azione 
non può portare felicità, tu te la rimprovere- 
rai senza posa, tu sarai iufq||cc, e pel tuo in- 
teresse medesimo, credi a me, rimani uomo 
onesto. 

Can. Se oe avessi, bori vorrei di meglio che es^ 
sere onesto!. . ma quel denaro è necessario pel 
mio matrimonio. 

De*. ( che in questo tempo ha aperto un cassetto 
e pteso un bigliétto di banca) Tieni dunque* 
eccoti del denaro. 

Can. È egli possibile? 

Des. Conserva quello senza rimorsi. ( tdtjlièndo* 
gli di mano il portafogli) In quanto all’ al- 
tro... scriverò... mi concerterò con Montmorin 
per scoprire il proprielarip v 

Can. Grazie, signore, ho phà indirà desiderare. 

Bia. Sei ben fortunato! 

Des. ( guardando V orologio) ftdvé ore. II cof- 
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, riere deve essere arrivato , e quei signori che 
m'aspetlano nel mio gabinetto... Vado da loro, 
(a Canigou ) Porterai le lettere nel mio galli- 
ne! to. 

Con. Si, signore. ( esce dal fondo, e Desiderio 

' per la sinistra ) 

Sia. O mio buon padre ! non gli basta essere 
onesto, che paga del suo, perchè ancor gli altri 
• lo siano!... è una beila ariane, e per ricompen- 
samelo... subito che sieno finiti. i suoi affari... 
io pregherò disfare con me una passeggiata 
nella lancia tino alia rada per far visita al san 
Na'zaro... Da tre anni in qua, senza dubhiu, 
vi saranno dei cangiamenti nell’equipaggio... 
Chi sa?... forse vi troverò ancora qualche co- 
poscenza. 

SCHISA tv. 

i 

Daubruy e della. 

Dau. (sullo porla ) Se il signor Desiderio non è 
visibile, non lo disturbato, lo aspetterò. 

Sia. Oh cielo!... questa voceMt signor Datibray!... 
Dna. Madamigella Bianca ! 

Sia. Quel giovine luogotenente!... 

Duu. Capitano , madamigella , capitano dj cor-v 
vetta. 

Sia. Non vi ricordate più il mio. nome ? 

Dati. È una cosa semplice... ma voi, madamigella,, 
avermi riconosciuto! .. 

J\ 331- Vwidvriu l* Copio un aslo-, % 




48 DESIDERIO L'UOMO OIS'RSTO 

H in. Subilo. K siete capitano? 

tiau. Come lauti altri, 

li in. Ma tutti sono capitani alla voslrà età !... 
e comandate ? 

Puh. || san Kaaaro. 

pia. Meglio ancora !... ed io avevo fissato d’an- 
dar oggi stesso, a vedere la vecchia nostra 
nave. 

Puh. (con emozione) La nostra, dite voi ?... dopo 
Ire anni, non l'avete dunque dimenticata ? 

Piti,. Io?... pensate, che questo viaggio è la gran- 
d’istoria della mia vita... due mesi di naviga- 
gazione!... ecco ciò che mi eleva al disopra 
delle altre ragazze della cillà che non hanno 
>e<iuto il mare che dalla loro finestra, oppure 
passeggiando alla riva della rada!,., ma io ho 
attraversalo l’oceano... so che cosa è una bur- 
rasca. e non ho dimenticalo la paura che ebbi... 
voi lo sapete; ma vi prego di' non dir nulla 
ad alcuno, poiché qui mi credono coraggiosis- 
sima ! 

Pai». Sarò discreto : il segreto lo conserverò per 
me solo. 

Pia. I miei Umari.., 

Pan. £ la mia felicità !... 

pia. Parmi ancora d’essere seduta presso, a quel- 
l'albero, a malgrado la proibizione «lei capi- 
tano. 

Pali. Vai volevate vedete un uragano.. . e quello 
là era si bello J 

Pia, Cioè spaventevole !... l'onda veni\a sul limi- 
le,., \ lampi rischiaravano il ciclo clic si scio* 
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gl ieva in acqua... ed io era là coperta del vo- 
stro mantello, e tenendomi strettamente af- 
ferrata al vostro braccio a ciascuna scossa del 
vascello, che sembrava dovesse ad ogni istante 
sfasciarsi. 

Dau. Si !... quasi moriente per Io spavento... ma 
ostinandovi a restare! 

Bia. Dite però la verità; voi non m'istigavate 
punto a discendere nella camera... ed io, egoi- 
sta che ero... non nf accorgevo che voi, per 
servirmi di riparo, vi bagnavate tutto. 

Dau. Ah ! vorrei pure che fosse ancora quel 
giorno ! 

Bia. Eppure quello spettacolo non avea per voi, 
sigiror capitano, il merito della novità. 

Dau. ( con calore ) Aon importa 1 , n'andasse del 
mio grado, detta. mia vita ancora, vorrei es- 
* sere oggi a quel momento ! 

Bia. Eh, mio Dio! con clic fuoco In dite. 

Dau Colla franchezza d’un buon marinajo! pel 
corso di due mesi, madamigella, mi sono tro- 
vato vicino a voi. fra il cielo e (‘acqua, a bordo 
di quella nave che era il nostro orizzonte, il 
nostro mondo, e tutto il nostro universo infi- 
ne. La necessità d'incontrarsi ogni giorno in 
quel piccolo spazio, fa si che diveniamo indl- 
spensabilmenle necessarj l’un l'altro; ella sta- 
bilisce un' intimità, non disgiunta dal rispetto, 
ma che diventa, oserei dire, amicizia ! grazie 
a questa vita comune si uniforme., e che 
non è monòtona, si giunge in pochi giorni a 
meglio conoscersi e stimarsi, che non si fa nel 
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periodo di molti anni in saloni del gran mon- 
do I Noi abbiamo navigato assieme da Nuova* 
Jork a Cherbourg, non vi sorprendete dunque, 
o madamigella, se vi amo. 

Bia. ( con (fiojo) Che «lite? 

Dum Posso diventare vice-ammiraglio, me l’han- 
no predetto, e lo spero, Cosi, con franchezza 
c lealtà, lo dico a voi come lo dirò a vostro 
padre, al primo «rado che mi daranno, e che 
ninna fatica mi costerà il meritarlo, prometto 
di correre a darvi, la mia mano; promettete voi 
pure di aspettare? 

Bia. «Che mi domandale, o signore? 

Dan. Una tale confessione v’ha sorpresa... 

Bia Non lauto quanto voi pensate... ma perchè 
avete aspettalo tanto a parlare? % 

Da w, Io!... allora semplice luogotenente di ma-> 
rina... che non avevo nulla e non osava spe- 
rare un si rapido avanzamento ! E adesso an- 
cora che mi sono battuto a san Giovanni d’UI- 
loa, che ebbi tu sorte d'essere ferito al banco 
del nostro giovine principe, che ho l’onore di 
essere capitano! sembrami. «l’essere troppo ar- 
. diio se oso innalzare i miei ocehi su di voi, il 
di cui padre è si onoralo, stimato, e sovrattullo. 
sì ricco ! 

fio. (co, n dispiacere) Anche di troppo!... e mia 
padre che mai mancò alta sua parola, mi ha 
promessa at figlio d’»n suo amico. 

Jfhiu. {dii «e) oh ciclo! (/òr/e) E voi l'amale? 
flit. Non duo questo !... e quantunque nulla v» 
da si.ud.aca!!’ iti io.* ... poh he le ?on\en ieo.7,Q 
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di «st ato. di udizione, di fortuna .. infine ftiflo 
s’accorda per compiere questo malaugurato ma- 
trimonio! 

Pau. (vivamente) Voi dunque? 

Bia. Silenzio ! viene alcuno ! è mio padre senza 
dubbio... 

Pau. Ed io che volevo dirvi... ma ritornerò. 

Bia. Oh, no, signore! 

Pau. Devo scontare una tratta... 

Bia. Allora la cosa è differente... poiché non ri- 
guarda me. 

Pau. Addio, madamigella, addio! (esce un mo- 
meuto dopo entrato Desiderio') 

SCENA V. 

Desiderio che entra pensieroso , e delta. 

Bia. Basta che mio padre non l’abbia veduto... 
(guardandolo') No... ei non vede india ! non s’è 
neppur accorto di ine !... (a mezza voce) Pa- 
dre mio !... 

Des. Ah! sei tu? (la serra vivamente contro il 

suo cuore ) 

Bia. Che avete? Perchè mi abbracciate cosi? 

Des. Mio vero bene... mio tesoro ! mia amata fi- 
glia ! 

Bia. Che è dunque accaduto?... qualche disgra- 
zia forse? 

Des. No, tu lo vedi, sono tranquillo... e non per- 
tanto, non ho novelle di Raimondi... un com- 
pagno d'infanzia... un fratello! sono vieppiù 
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sorpreso del suo silenzio , perchè gli avevo 
cbieslo un piacere. 

Bia. E non v’ha risposto? 

Dea. (vivamente) Egli è ammalalo o asserite- 
ne sono più che certo !... senza ciò egli avrebbe 
lutto abbandonalo per correre da rpe... ma ecco 
mia iiglia... Oh, non ho altro bene al mondo 
che te. 

Bia No, senza dubbio. 

Dea. Bisogna che H confidi lutto, che ti faccia 
conoscere la nostra situazione, e per meglio 
fartela comprendere, lascia che jo ti dica il 
perchè sono in diritto di contare sull'ajuto di 
Raimondi. Lui ed io, siamo usciti dal nostro 
villaggio colla bisaccia sulle spalle, e in zoc- 
coli, e non avendo altra fortuna che P amici- 
zia e il lavoro, arrivammo assieme a Marsiglia; 
egli si collocò presso un fornitore , ed io in 
casa d’un bravo negoziante che, dopo dieci anni, 
m’associò al suo commercio che avevo fatto pro- 
sperare, e mi diede sua figlia in consorte. In 
quanto a Raimondi, ei pure diventò ricchissi- 
mo, ma meno fortunato, non s'era ammogliato, 
e non aveva come ine, una moglie ed una fi- 
glia... gli angeli guardiani della casa ! in con- 
. traccambio egli aveva gPinlrighi e i dispiaceri 
ai quali si condanna un vecchio scapolo... mi 
raccontò le sue pene... quelle che ebbe il co- 
raggio di confessarmi... le altre le indovinai ! 
Egli a Marsiglia, io a Eherbourg, non abbiamo, 
mai cessalo d’amarci, poiché l'amicizia ravvi- 
cinava le distanze... 
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Bi<t. Terminale. padre mio, terminate di grazia. 

Drs. Vivente lua madre, ed anche dopo la stia 
morie, tu sai che la noslra casa ha sempre pro- 
speralo, e che la fortuna non cessò mai di serri* 
«lerci. .. ma fililo ha un line! Or so» due anni 
Raimondi aveva provalo delle perdile, e, mercè 
una somma, considerevole che gli prestai, potè 
ristabilire la sua fortuna... ma da qualche tempo 
in qua l'avversila ha incominciato a farsi sen- 
tire a ine pure... L'anno passalo e stalo' più fa- 
tale ancora, dei fallimenti successivi e nume- 
rosi m'hanno dato una non lieve scossa... ho 
resistilo... ma quest'anno, e soprattutto (fa due 
mesi iu qua, delle disgrazie clic ('umana pru- 
denza non può prevedere!... tre vascelli nau- 
fragati, de’ ricchi carichi inghiottiti dal mare, 
e le case le più solide, rovinando intorno a 
me... Che li dirò! obbligalo- fu questa selfi- 
mana a far de 1 pagamenti ai (filali non posso 
dar passo... ho mandato un grido d 'adunilo e 
d'amicizia... Raimondi, Raimondi, vieni in mio 
soccorso! 

Bia. (i« tuono di ritnj/rovero ) E non ha risposto? 

Don. Intanto le Iralte e le lettere di cambio ar- 
rivano da tulle le parli; jeri, (fucsia uotle e 
questa mattina ancora, io e il in lo cassiere ab- 
biamo fatto lo stalo del nostro avere, de'no- 
stri pagamenti ; e tulio ben calcolato, mi oc- 
corrono ancora cculo cinquantamila franchi. 

Bia. Celilo cinquantamila franchi! 

JDes. Non ti spaventare! li troverò! Centomila 
scudi che uw deve la casa burdredil e com- 
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pagno... ho il loro biglietto in cassa... di più 

, duecentomila franchi in fondi... (con emozione) 
La tua dote, il tuo patrimonio, figlia mia. 

Bio. (vivamente) Che importa! 

Dee. (stringendole la inano ) Bene! (con calore) 
Noi venderemo tutto! 

Bia. (con calore) Si, padre mio! 

Des. (c. s.) E pagheremo tutto! 

Bia. (c. s.) Si, padre mio! 

Des. Non avremo più nulla!... ma potremo cam- 
minare colla fronte alta, e sen<u arrossire. 

Bia. E diranno sempre: Desiderio l'uomo onesto. 

Des. Hai ragione!... (vedendo che Bianca si to- 
glie la collana dal collo) Che fai? 

Bia. Incomincio... questa collana, gli anelli e i 
diamanti di mia madre non ini appartengono 
più. 

Des. Cara fanciulla, essa rinuncia!... 

Bia. (vivamente) Senza dispiacere, (con inquie » 
tudine , e tenerezza ) basta che non siate infe- 
lice... 

Des. Io!... no... davvero, non lo sono più!... non 
so se in questa lotta contro la fortuna , nella 
soddisfazione d’uscirnc vittorioso... non v'entri 
un tantino di vanità e d’orgoglio. 

Bia. È un nobile orgoglio, padre inio! 

Des. Davvero, io non sono piu infelice!... non 
l’ero che per te... ma ti veggo cosi coraggiosa 
e forte!... 

Bia. La sarò, ve Io giuro!... 

Des. La tua (ìsonomiaèsi tranquilla e giocónda... 

•Bia. Me ne date voi l’esempio... e infatti, a che 
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ci serve una casa si opulenta, e il lusso che 
' ne circonda, se voi tanl'e tanto non ne godete 
iuai!... non era die per me... ed io vi rinuncio!... 
i vostri affari v’ allontanano da me per tolta 
la giornata! Ora non mi lascerete più... vedete 
duuqne che bel vantaggio ne ricaviamo! 

Dvs. Quasi ini forzeresti a benedire la mia ro- 
vina... ma v’è un dispiacere di cui nulla ai 
mondo mi consolerà... tu non hai più dote, e 
non ti mariterai più! 

fi in. ( torride n du ) Non dubitate , padre mio... 
ho pensiero che la mancanza di dote, non im- 
pedirà che mi mariti. 

Dea. Tu lo credi ? 

Ria. Forse ho anelf io, come voi, dell'orgoglio. 

Desi. Un orgoglio giustificato. 

Ria. ( g a j amen te ) Ed ho ben ragione d’ aver- 
ne! poiché se ora mi sposeranno, non sarà più 
per la mia ricca dote. ( vivamente , ma d’ un 
tuono più grave) Ora bisogna scrivere al signor 
Montmorin che il mio matrimonio con suo fi- , 
gtio, non può aver effetto. 

Dts. È il tuo volere? 

Ria. Non sarebbe onorevole, dopo d'aver tutto 
perduto... > 

Des. Hai ragione!., or ora gli scriverò... 

Ria. ( guidando suo padre alla tavola) Subito , 
subito... e dopo... 

Des. Che faremo noi ? 

Ria. Andremo a Marsiglia , in casa del nostro 
amico Raimondi; non v'ha egli detto cento 
volte: Desiderio, se l'avversa sorte ti colpisce, 
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ricordali clic la uiia fo’Mina sarà Ina; il mio 
tei lo sarà sempre prò ilo per raccoglici li ? 

J)is. sr-, ho fede che la sua porla non mi sarà 
chiusa in faccia, (si pone al (avalv e scrive) 

SCEiNA VI. 

Desideri •> scrivendo , Bianca in m>zzo 
della scena Cuniguu entrando dal fondo . 

Can. Signore... signore... il corriere delle tre 
ò arrivalo... il voslro cassiere \ i cerca con 
somma premura per un affare di grande im- 
portanza ! 

Des. Va' bene!.... mi lascierai ben finire questa 
lettera ? 

Can. Ma no ., spicciatevi... perchè nello stu- 
dio corrono delle voci sinistre... i> commessi 
sono melanconici... dicono, colle lagrime agii 
occhi , che voi sarete costruito di sospendere 
i pagamenti ! . 

Des. Ali! sono brave persone... lo sapevo bene... 
e tu pure Canigou , hai una tisonomia dolo- 
rosa. 

'Can. È naturale! 

Dcs. L’amore che mi porti ! 

Con. Si, si!... ma più di tutto pensò ai fondi che 
ho depositali presso di voi! 

Des. ( ridendo ) Questo si clic si può chiamare 
essere sensibile alle disgrazie altrui. 

Can. Per buona sorte, il \o.slrO sorriso mi ras- 
sicuia. 
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Dea. Non li disperare clic nulla perderai. 
( dandogli la I elleru ) porla questo biglietto a 
Montinomi. ( Catiiyou parie) Volo in soccorso 
dei mio cassiere: coraggio! quando succede di- 
sgrazie, i creditori sono i migliori amici, per- 
chè essi non fnggono come coloro che vi pro- 
fessano amore e ;»l laccameli lo prima della sven- 
tura : corriamo dunque a ricevere i creditori 
e dimentichiamo gli aulici. Coraggio mia tiglia,. 
e speranza ! (/»«r/e per la (lenirà') 

SCENA VII. 

Bianca t pei Daubray. 

Bia. Del coraggio ha detto!... ( scorgendo />u«- 
bray diesi presenta dalla porta di fonilo) Il 
signor Daubray. (.t/o sé) oli si. si, uè avrò ! 

Dau. Perdono, madamigella, se quasi a vo- 
stro malgrado, oso di nuovo presentarmi a voi. 

Bia. Se è per aff li di commercio... non ho 
nulla a dirvi... 

Dau. No; è per vedervi ancora una volta... 
è per darvi il mio ultimo addio! 

Bia. Signore, io non ho nè la volontà, nè il 
diritto d'itupedirvi di partire... voi siete libe- 
ro... ma l' interesse... l'affezione clic dimostrala 
mi avete... 

Dau. Dite l'amore il più sincero! 

Bia. 11 nome non conta nulla... tulio mi im- 
pone il dovere... di conlidarvi un segreto 

clic a nessun alilo al mondo oserei di palesate. 

0 
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Dan E sarebbe possibile !... q udito segreto dun- 
que ? 

Dia. Consiste in due parole che voi conserverete 
gelosamente nel vostro cuore. 

Dau. E quali sono ?... parlale... 

bìu . ( lentamente e a mezza voce) Mio padre è 
ru inalo ! i 

Dau. ( mandando un grido ) Ah! io resto!... 

Bi la. ( stendendogli la mano). Ni’ ero sicura! 

Dati. Oh quanto sono felice ! 

bia. Come* signore! 

Dau* (reprimendosi) No, sono desolalo che un 
uomo sì buono... si onesto... nou posso spie- 
garvi ciò ch’io provo. 

bia. Oh, capisco... siete nel mio caso! 

Duu. Ma questa tratta ch’io venivo per portar- 
le... non la presenterò!... la lacererò!... 

bia. Oh, non lo fate, o signore! sarebbe un in- 
sulto troppo forte pel povero padre mio, gra- 
zie a Dio, possiamo pagar tulio. 

SCÈNA Vili. 

Desiderio entrando vivamente per la porla 
a destra > e delti. 

Des. ( pallido e in disordine) Figlia mia! Figlia 
mia ! 

bia. ( andando a lui) Il vostro pallore! quel 
disordine... Che vi e di nuovo ? 

Des. ( con disperazione) Che \’è di nuovo?... 
( scorgendo Daubray, e sforzandosi di ri - 
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premiere la tua aria tranquilla) Chi è que- 
sto signore? 

Bini ti il signor Daubray, il capitano del san 
ISazaro... di quella corvetta sulla quale feci 
il viaggio dagli Stati-Uniti tìn qui. (Desiderio 
saluta Daubray senza parlare, e sostenendosi 

appena ) 

Bin. (guardando sempre suo padre con inquie- 
tudine) Venne per riscuotere una tratta di sei 
mila franchi... Voi trasalite, padre mio !... 

Drs. In! no... («panando a Daubray la porta p 
sinistra) Lo studio e la cassa sono da quella 
parte... andate subito, signore. 

Dau. E perchè? non e‘é premura. 

De s. ( appoggiando forte sulla parola) Non per-* 
dete tempo, audalc subito... ve ne prego. 

puu. V’obbedisco, signore. ( guardando Deside- 
rio clic cade sur una sedia a bracciuoli è 
nasconde la lesta nelle mani) Povero uomo!... 

( piano a bianca) Ah ! se Posassi, mi getterei a’ 
suoi piedi per domandargli la vostra mano. 

Pia. Partile, ve ne prego. ( Daubray esce, bianca 
andando da suo padre che è seduto'' E per quale 
ragione pressasti lauto quel signore, acciò aiti 
«lasse a riscuotere la sua cambialo ? 

Pes. Perchè Uitloc perduto:... la casa burnirceli! 

, non paga. 

Bia. Oli cielo !... 

De*. Ella fallisce... ed io... figlia mia... io che ere- • 
devo di soddisfar tulli... ecco centomila scudi 
che non posso realizzare .. La miseria non è 

uuUh u «un mi >pa\eut.»j nw U 
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fiia. Coraggio patire mio !... chi sa., non pentole 
la speranza.... 

Jìes. [Som no ho più!... vi sono dei giorni rosi 
1 orribili, in cui tulle le disgrazie s'uniscono 
per pioni! are sulla te*>ta d’un sol uomo... ali, 
il colpo il più crudele m’ha Indillo il cuore. 
Pia. Oh mio Dio! e che di peggio dunque? 
Jìes. Il solo colpo al quale non ero preparalo, 
e contro il quale mi trovo disarmalo e senza 
• forza., l’ho dello che se mio fratello, il mio 
. amico Raimondi non mi rispondeva... 

Pia. Era seguo che sarebbe ammalalo. 

Jìes. Raimondi è morto! 

, Pia. C minutando un q rido ) Ali! 

Jìes. (con una voce, soffocala) Ecco., tieni la lei - 
I era che ricevo dal suo primo commesso An- 
tonio {dà la lettera alla figlia, op'poqqia i po- 
rti iti sulla tavola c nasconde il viso fra le 

mani) 

Pia.{lcgqendo la lettera con emorione) « Signore, 
r> da qualche giorno, il mio onoralo principale 
»* era in preda ad un* agitazione febbrile che 
« ci spaventava: il martedì 19 correrne, il si- 
ri gnor Raimondi fu assalilo da un colpo a po- 
o plelico... lo si fece subito salassare .. i soc- 
» corsi dell'arte lo rianimarono* ina la nollala 
r> fu cattiva... l'indomani peggiorò, e fu ordì- 
»» nulo di lasciarlo tranquillo. . ad onla però 
?» dei suo male, volle scrivere al suo amico De- 
■i sidcrio... 

* 

Jìrs. A me!... povero amico! 

pia, ( continuando ) « l’er dargli il suo ultimo 
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*• addio . ebbe appéna i! tempo di le-minai?e 
«e suggellare la lei (era , imperocché, il male 
« crebbe e lo tol«e di vila.,(e?/u x ‘arresta, xi 
asciuga una In prima senza che suo padre la 
veda ) « Se la mia presenza noti fosse necessa- 
r> ria agli affali della casa, sarei venuto in por- 
•* sona a darvi una m frigia notizia, e a conse- 
•» gnarvi la di lui iellera che tanto ini ha rac- 
»? comandata... Mio fratello, che ho incaricalo 
*1 di questa coinniissione, e che è partito que- 
** sta mattina, vi darà a viva voce tulli i det- 
»» tagli, ecc., ecc. »* 

Vex. (rfi’è seduto st vì jire vicina alla Invola è nel 
più grande abbattimento) L'ultimo suo pen- 
siero è stalo per me!,., ed è morto credendomi 
felice e stimalo... e non saprà che i( disonore 
era riserbalo n'miei ultimi giorni! 

Pia. Che dite padre mio? 

De*. (alzandosi) La verità!... si, la verità !... i 
popolani, i marinai, gli operai che aveano tanta 
fiducia in me, quanta se uc può avere in Dio, 
clie hanno confidalo in ine i loro risparinj...* 
l'avvenire de' loro ligli,.. dovrò dunque dir- 
gli : quello che avete conlidutu al mio onore... 
poli posso più reslilnir' elo ! 

Pia. Quando sapranno la nostra disgrazia.., 

Ih*, e se non vi credessero... se pensassero che 
io pure, come tanti altri, volessi arricchire a 
spese della loro perdila!,.. 

pia. Oh. quale idea! 

Ih s. C.ayigou lo crederà ! .. c dovrò arrossire di» 
Utilizi a lui., Quando passino per la strada, 
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tutti mi segneranno a dito, e si diranno l'un 
l’altro all’orecchio: guarda là quel Desiderio 
die noi chiamavamo l'uomo onesto, ha defrau- 
dato anch'egli il povero.. Ah ! è meglio ucci- 
dersi ! 

/fui. Che osate voi di dire? 

Des. Perdono, mia figlia. .. perdono... vi sono dei 
momenti in eui, il cuore il più puro, può avere 
un cattivo pensiero... ho bestemmialo !...ho ac- 
cusato il cielo... che mi ha lascialo mia tiglio... 
il cielo... che per tanto tempo m’ ha renduto 
felice... il cielo infine che oggi mi ha mandalo 
l’avversità... come se io non dovessi , còme 
tutti gli altri uomini , avere la mia parte di 
male, e. non avessi diritto che al bene... per- 
dono mio Dio! voi volete provarmi?... ebbene, 
datemi almeno la forza di poter lottare e com* 
battere... non vi domando ullru grazia. 

Bia. E ve l'accorderà. (.Aloni unir in entra per la 
porla di fondo ) Signor Monlmorin, vi lascio 
con lui... padre mio, bisogna dirgli lutto, (su-. 
luta Monlmorin j (la se) Mio povero padre! 

(esce per la distia) 

\ 

SCENA IX. 



Monlmorin e delta. 

Mon. Eccoci soli : spiegatemi un po’ che cosa si- 
gnifica la lettera, che mi portò Canigou? 

Des. Ah, l'avele ricevuta ? 

Mi m. Sì, per Imccq!.,. ò accorsi subito per uai> 
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lare con voi! vi sono delle persone, ne sono 
sicuro, che grideranno : Montinorin, il notare è 
un uomo avido; che non cerca clic d’arricchire, 
senza baciare se la via sia retta o torta... sì, sì, 
l’ho udito anch’io le mille volte! Sicuro! amo 
il danaro... perchè è utile a tante cose., ma 
non sono mancatore di parola... e quando voi 
parlate di rompere un matrimonio .. 

Dt-s. Che dite ? 

Mon. Sono alteralo... sono furioso, e dico : ciò 
non sarà : sono fatto cosi io. 

Des. Quando vi scrissi quella lettera, ero rovi- 
nato. 

Mon. ( vivuvienfp ) Che importa! 

Dcs. Lasciatemi finire! Ora è ancora pesgio! ho 
meno del nulla!., sono debitore di centomila 
scudi!!.. 

Mon. Vi dico che non fa nulla! 

Dn. Infine., signore, è necessario che vi confessi 
il tutto... l’unica speranza che ini rimaneva, 
era riposta nel mio amico Raimondi., ed egli 
è morto: ne ricevetti pochi momenti sono la 
triste notizia. 

Mon. Possibile! (La' nuova era verni) Un uomo 
così buono, che voi ed io conoscevamo da più 
di vent'anni... è stato testimonio del mio ma- 
trimonio... testimonio della parte di madama 
mia moglie.., un vero amico... un uomo che vi 
amava estimava più di quello che potete pen- 
sare... poiché due anni dopo che gli rendeste 
quel tale servigio... venuto a Cherbourg per 
F. 531. Desiderio l'Uomo onesto, 3 
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intendersi intorno a quei capitali die si gehe* 
tosamento voi gli avevate prestali... stette più 
di due ore nel mio studio... 

Pcs. Non nii disse nulla; e \oi neppure. 

Mon. .M’aveva raccomandato il silenzio, e il primo 
dovere d'un notaro è la segretezza: u Min caro 
Monlmorin, mi disse, colla franchezza e la bo- 
narietà che gli erano proprie, io, vecchio scà- 
polo, ho [lassato la mia vita in mezzo all'in- 
ganno e alla perfidia femminina: ho avuto un 
bel cambiare! ma ho trovalo sempre lo stesso: 
le donne del popolo, le cittadine, le gran damò, 
tutte mi hanno ingannato: rinuncio all'amore, 
per non credere clic aU’amieizia: non v’è che 
un sol uomo al mondo sul quale possa con- 
tare, e questi è il mio amico Desiderio; e sic- 
.come io non conosco il 'Codice Civile, cosi, ab- 
biale la borila d’accomodare le cose in modo 
che tutto, ciò che posseggo e possa possedere 
al momento della mia morte sia tulio suo.” 

Dc$. Che dite voi? 

Ma) ì. Che io ; ho accomodale le cose come egli 
desiderava j e mediante un buon testamento 
in piena regola ch'egli sottoscrisse prima della 
sua partenza, voi siete già da due anni legata- 
rio universale di due milioni ch’ei possedeva 
allora. 

Dts. (alzando gli occhi e le mani al cielo) Rai- 
mondi! Raimondi, mio benefattore! 
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SCENA X. 

Bianca e delti. 

Bia. ( Umidamente nascondendo una lettera') 
Padre mio, il cassiere dice che non ha più nul- 
la!..., nulla !..‘. e che giungono continuamente 
persone per essere pagate! 

Mon. (a mezza voce) Oh, se non è che questo!., 
ho presso di me cinquecentomiia franchi che 
Raimondi destinava per la compera d’una terra 
in questo paese, ve li mando subito... 

Des. (forte) Per ora bastano centomila scudi. 

Mon. Gli farò rimettere al momento al vostro 
cassiere. 

Bia. (sorpresa) Che vuol dir ciò? 

Des. Saprai tutto. 

Bia. (con emozione) Eppoi?.. 

Des. Che c’è? 

Bia. Il fratello del signor Antonio... 

Des. Il primo commesso di Raimondi. 

Bia. È arrivato in questo momento... 

Des. Da Marsiglia? 

Bia. Stanco dalla fatica... ha viaggialo notte e 
giorno... io P ho ricevuto il meglio che mi fu 
possibile... rho pregalo a volersi riposare... e 
m’ha dato per voi... 

Des. (prendendo la lettera che ella gli presenta) 
La lettera di Raimondi... lasciami, figlia... (a 
Alontmorin) lasciatemi amico, voglio... ho bi- 
sogno d'esser solo. 
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Sia. V’obbedisco. ( parie ) 

Mon. Corro a casa e rimetto al vostro cassiere 
la somma. Allegro, mio buon amico, la prov- 
videnza v’ è per tutti. (Questa ricchezza non 
mi fugge più.) (parte) 

Dea. Sì, per leggere questa lettera con quel rac- 
coglimento che si deve a una cosa santa... bi- 
sogna esser solo! 0 Raimondi, la tua amicizia, 
compagna delta mia vita, non m'ha mancato 
mai, e ella ti sopravvive ancora!., dal fondo della 
tua tomba, tu mi stendi la mano per ajutarmi 
e strapparmi dal disonore!.. ( guardando la 
lettera') « al mio migliore amico... a Desiderio, 
>» per lui solo. « È il suo carattere!.. ( aprendo 
la lettera) e qui v'è Usuo cuore... l'ultimo suo 
pensiero, che fu per me... per me solo! (bacia 
la lettera , poi siede) u Desiderio, ijp tutta la 
*> mia vita, dopo te, non ebbi che una sola af- 
» fezione... amai una giovine donna... m'hanno 
» giurato ch'ella mi tradiva... ed io non volli 
» più vedere nè lei nè suo figlio, che pure era 
»> il mio. Oggi, ma troppo tardi... ho dei dubbii... 
»> tutto mi sforza a credere che del parenti lon- 
•> tani... dei parenti avidi... avessero interesse 
»» ad ingannarmi... se ricupero ia salute... se ri- 
» trovo la madre di mio figlio... riparerò ai 
. »> miei torti... ma tino a quel momento... ho de' 
» rimorsi... sono tormentato!., sul testamento 
»> che confidai u Mnntmorin ho istituito te, o 
» mio amico, mio erede universale; ho tutto 
’> lasciato a te che sei molto più ricco di me... 
» Più lardi, poiché ora mi sento mancare la 
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•« forza... ti darò tutti gl’indizj necessari, e se 
» non he la forza di rifare il mio testamento, 
» m’affido al tuo onore!., e t’incarico di rimet- 
» tere le mie ricchezze a mio figlio che pure 
» è mie figlioccio. « Oh cielo!... e quel denaro 
che Moutmorin deve mandarmi!... io!... disporre 

di ciò che non ui’appartiene... ah! corriamo! 

* 



SCENA XI. 

Canigou e dello. 

Con- (allegro e con un biglietto dibancoin mano ) 
Signore, tutti sono stati pagati ed io pure!.. 
Des. Ah! troppo tardi! ( cade oppresso sur una 

sedia a brace inoli) 



FIDE DELL’ ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 

La stessa scena dell'alto pruno. 

SCENA PRIMA. 

f 

Duubray solo. 

Anche qui non trovo alcuno., e dlffatti il 
vuoto e la solitudine, sono le conseguenze della 
disgrazia: ella scaccia grindiiTcrenli, ma ricon- 
duce i veri amici, e per questo titolo il mio 
posto è qui: madamigella Bianca aveva ragione! 
Nel primo istante della disgrazia non poteva 
chiedere a suo padre la di lui mano... la mia 
sorte pure era troppo incerta... ma ora! quello 
con cui ho combattuto a San Giovanni d'Ulloa, 
il nostro giovine principe, che pochi momenti 
sono mi riconobbe, m’offerse il posto di suo 
ofliciale d’ordinanza! una simile posizione!... è 
una vera fortuita che mi cade dalle nuvole!... 
oggi tutto mi va a seconda. 

SCENA 11. 

Canigóu e detto. 

_ « 

Cari. ( sulla quinta) Va bene! va bene!., se ciò 
vi disturba... 

Dati. Ecco alcuno della casa... il signor Desiderio? 
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Con. Non è possibile di vederlo, e mollo menò 
di parlargli. 

Dau. Non riceve? 

Can. Si... ricevette me.., ma malissimo... m'ha 
mandato al diavolo, e si che sono della casa... 
giudicale ora voi, ove manderà uno sconosciuto! 

Dau. S’ei sapesse qual interesse mi guida a lui! 

Can. Interesse?., ah capisco!., il signore è un cre- 
ditore... ma rassicuratevi... (a mezza voce ) Sa* 
rete pagato... sono stato pagato anch'io... egli 
ha de'fondi in abbondanza... abbiamo fatto una 
successione! e fu una sorte per me e per le mie 
saccoccie... ha dei milioni! 

Dau. (Oh cielo!) Dei milioni dite voi? 

Can. (ridendo) Si, dei milioni!.. Provo un im- 
menso piacere a ripetere questa parola... ella 
mi porla all'anima una tale consolazione... pare 
che a voi non faccialo stesso effetto... oh, che 
faccia tetra che avete fatto! 

Dau. li signor Desiderio è ricco... (con emozione) 
allora non ho più nulla a dirgli. 

Can. Sta bene!., perchè sarebbe una fortuna la 
vostra, se arrivaste a farvi ascoltare... ha un' 
aria pensierosa e preoccupata... parla con nes- 
suno... neppure con sua figlia! 

Dau. Davvero? 

Can. Ila un cattivissimo carattere, il padrone, 
quando eredita! sembra che i milioni facciano 
in lui lo stesso effetto che in voi... tutto ciò 
fo fa incollerire. 

Dau. Non è possibile! 

tu/i. Sarà una mezz'ora appena che ha avuto il 
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primo aceònlo... centomila scudi!., se gli avessi 
avuti io, sarei diventato amabile e grazioso... 

JDuu. Ebbene? 

Cita. Ebbene, egli ch’è sempre stato il migliore 
dei padroni, è diventato insopportabile, bur- 
bero, collerico... si acciglia... cammina borbot- 
tando... colla testa bassa... eccovi un tratto che 
vi farà giudicare di lui e del suo presente* ca- 

• ratiere... non sono un avido... e non domando 
mai che ii puro necessario... m’occorrono in- 
dispensabilmente cinque mila franchi per as- 
sicurare il mio avvenire .. con questi avrei una 
bottega di mercerie che vale it doppio... cre- 
dendo che il momento fosse favorevole, azzar- 
dai la mia domanda... sapete ciò che mi rispose. 

Bau. (se ut' ascollar lo) No. 

Qan. E non ve l’ho detto poco fa? vaitene al dia- 
volo.,. non ho nulla... non posseggo nulla! lui 
che ha dei milioni... ah, signore, come la for- 
tuna cangia il carattere... 

Dau.\pensando) È strano!... 

Can. Ecco madamigella. 

SCENA III. 

Bianca e delti. . 

Bia. ( alzando gli occhi vede Daubray e fa un 
allo di giojUj poi vedendo Canigou gli dice) 
Cile fai tu là? 

Can. Se vi occorre qualche cosa... 

Bia. Yallene. 
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Can. Ma pure, vorrei... 

Bia. Vaitene, e neri m'annojare. ( con collera > 

Can. Eh, vado, vado. (Anche lei è rabbiosa! ho 
capilo! in questa casa i milioni fanno 1’effetto 

. della disgrazia.) (parie) 

Bia. Ah, signor Daubray, se sapeste?.. 

Dan. So tutto!., conosco la ragione ohe ne separa 
di nuovo... al), i! mio sogno non fu di lunga 
durata!., vi giuro però tutta la tuia riconoscenza, 
poiché non ha dipeso da voi il renderlo una 
realtà. 

Bia. E pure ora, se potessi... 

Dau. Oh cielo! 

Bia. Ma è impossibile... Sappiate, che netl’istesso 
momento in cui noi eravamo ruinati, il signor 
Montmorin venne a reclamare la promessa... 
e oggi che siamo ricchi ancora... come sciogliere 
questo matrimonio?., mio padre che non ha 
mai mancalo alla sua parola, neppur ora vorrà 
disonorarsi col ritrattarla... come deciderlo?... 
come osare di proporgli... 

Duu. Avole ragione, è i fu possi bile! 

Bia. Ho tentalo nonostante. 

Duu. Voi? 

Bia. Sì, io!., non so perchè ve Io dico... dovrei 
forse tacere con voi... ma alla fine... 

Duu. Terminale!.. Terminate, \e ne prego. 

Bia. Due volle tentai di parlargli... ma il mio 
imbarazzo... eppoi la sua tisonomia tetra e se- 
vera... che forse non aveva, e ch’io credetti scor- 
gere... tolto infine ritenne suite mie labbia la 
confessione che slavo per fargli... ho avuto 
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paura... allora pensai die sarebbe sialo maglio 
scrivergli... e posi sulla ^sua ‘scrivania .. . quasi 
sotto la di lui mano... una letterina... di cui 
non mi rammento bene le frasi... ma so che in 
essagli dicevo, « che ad onta della data parola, 
» io lo supplicavo di trovare qualche mezzo 
» per disimpegnarsi... perchè, quantunque io 
« non sprezzassi il mio fidanzato... pure cre- 
>» devo di non amarlo... e che ero certa d’a- 
« marne un altro... » 

Duu. Oh felicità! 

Bia. ( vivamente ) Non è a voi che dico queste 
cose, signore, è a mio padre! 

Dau. E così! 

Bia. In quel .momento entrò nel suo gabinetto 
pensoso c cogli occhi bassi... io me ne uscii 
senza parlare... sulla punta de’piedi, e «Distante 
in cui chiudeva la porta... egli, senza avermi 
veduta, si sedeva vicino al suo tavolo, proprio 
in faccia al mio biglietto. 

J)au. Di maniera che voi non sapete ancora nulla. 

Bia. Oh, mio Dio! sì... temo di sapere.;, ui' ero 
allontanata, ma l’inquietudine mi ricondusse 
vicinò alla porla... ove stetti col cuore palpi- 
-tanle pel Umore, e coll’orecchia lesa; ascoltai 
lunga pezza senza udir nulla... poi mi sembrò 
che mio padre passeggiasse a gran passi... poi 
da sua agitazione crebbe al punto, che pronun- 
ciò ad alla voce delle parole tronche. . che non 
giungevano tutte al mio orecchio... ma pure 
mi provavano ad evidenza che nel cuore del 
mio povero padre s'era innalzata una terribile 
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lotta... Io esitare? diceva egli... esitare.;, osare 
soltanto fermarmi su di questo pensiero... no, 
no, giammai! Dopo qualche istante di silenzio, 
e cangiando tuono, ha dello: ah! non è per 
me, è per mia figlia, per la mia povera figlia... 
perché infine!., dopo tutto... poi mandò un gri- 
do: ali! è un indegnità! .. e con voce forte, s'è 
detto: No: non cederò mai!., non cederò mai! 

Dan. Ed ha ragione... un onest’ uomo come lui 
non deve mancare alla data parola. Madami- 
- gclla... ( saluta ) 

Biu. Voi mi lasciate? 

Duu. Mantenga pure vostro padre la parola che 
ha data a* suoi amici; 'ma io, io a cui tolgono 
la felicita, nulla ho promesso... e... so ciò che 
mi resta a fare. (parte) 

SCENA 1\. 

Desiderio e delta. 

Bia. ( guardando dietro a lui) Oh, cielo', e ©'e 
va egli ora? ( scorgendo suo padre ohe entra 
per la sinistra) (Mio padre! confò pallido e agi- 
ta lo ! )(Dcsider io entra pensieroso esenza vedere 
sua figlia j si dirige verso la porla di fondo , 
come volesse uscire > poi Cangia pensiero , e 
va a sedersi vicino alla tavola sulla quale ap- 
poggia i gomiti, e tiene la fronte posata sul le 
mani. Tutto ad un tratto alza risolutola lesta, 
prende una penna c scrive) 

Dcs . Vediamo, vediamo dunque!., poiché il male 
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poi , non è si granile , come io me lo figuro... 
e col lavoro... eolie mie sole risorse, posso... 
Io dicevo dunque cento cinque mille... si qua- 
rantanove mille... quarantanove, più cento qua- 
rantasei mille, tutto ciò fa?., (cerca di sommare 
le cifre che ha scritte) Ebbene! tutto ciò fa?.. 
( durante questo tempo , Bianca che ha seguito 
con interesse tutti i movimenti di suo padre, 
è venula esitando a chinarsi sulla sedia a brac- 
ciuoli su cui sta Desiderio ) 

Bia. ( timidamente ) Trecento mille franchi. 

Des. ( alza la testale rimane un momento sor- 
preso guardando Bianca) Che fai tu qui? avevo 
detto che voleva esser solo. 

Bia. (.segnando a destra) Si, là soltanto... nel vo- 
stro 'gabinetto. 

Des. (Ah! è vero! Credevo esservi ancora!) (al- 
zandosi e camminando con agitazione j Sono 
venuto qui senz’ avvedermene... Oh, mio Dio! 
non so più ora se cammini, o stia fermo!., è 
orribile! 

Bia. (accostandosele con timidezza) Voi siete in 
collera con me! 

.Des. lo?., con te... Oh, no! 

Bia. Oh si, lo veggo bene... e non volete dirmi 
nulla... guardate che differenza!., questa mat- 
tina eravamo ruinafi, ed ora felici... allora noi 
ci intendevamo si bene... e questa sera che 
siamo ricchi più di quello che non lo siamo 
mai stali, io soffro... e voi non mi dite nulla!., 
ebbene, fosse anco per sgridarmi, ma parlatemi, 
padre mio! 
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Dcs. ( che appena gli ha posto orecchio) Io?.. 

Bia. Oh, lo veggo bene, voi siete meco in collera 
per quel biglietto che vi scrissi poco fa. 

Des. Che biglietto? 

Bia. Quello che era sul vostro scrittojo! 

Dea. ( indicando la lettera che tiene ancora in 
mano) Hai ragione!., ma non l’bo letta. 

Bia. ( sorpresa ) Non Pavele Iella ! 

Des. Non ancora!., lasciami solo! 

Bia. (Che significa ciò?) (.vedendo il gesto d'im- 
pazienza dì Desiderio) Non v'inquietale! poi- 
ché non volete abbracciarmi, partirò! 

Dcs. No, non lo voglio... (Non lo posso!) 

Bia. Ricusare ^'abbracciarmi! (parie) 

Des. ( solo , gettando sulla tavola la lettera che 
teneva spiegazzata in mano) Alio Dio!.. Ed è 
dunque \ero che allorquando l'uomo ha fisso 
la mente su di un? pessima idea abbia a du- 
rare tanta fatica per scacciarla?... Ala io sarò 
più forte di questocattho pensiero! .(fregan dosi 
la fronte) Vattene!... vattene!., oh, ti forzerò 
ben io a lasciarmi tranquillo! . occupiamoci di 
qualche altra cosa... occupiamoci de’oostri af- 
fari... questa somma che io devo.-, non preme 
a chi ?... è necessario che la restituisca... se 
Raimondi vivesse... se avesse potuto prevedere 
la mia rovina... sarebbe venuto egli stesso a 
portarmela... m'avrebbe anche forzato a rice- 
verla... ma egli hauti erede... un tiglio., ètut- 
t’ altra cosa! ( con espansione ) Perchè non è 
egli a me dinanzi, che gli direi... Ecco l'eredità 
di vostro padre. . prendetela... credendomene 
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il padrone ho disposto di cento mila scudi... 
accordatemi un po'di tempo, e vi salderò... non 
potrebbe ricusarsi... ora si tratta di scoprire 
questo figlio o figlioccio., che ini s’incarica di 
ritrovare... impiegherò tulle le mie cure per 
trovarlo... ina ora... in questo momento in cui 
i mici affari mi sturbano... non posso al certp 
cercarlo. 



SCENA V. 

Canigou e dello. 

Con. Non vi disturbate, sono io! 

Drs. Eccone uno!... non so il perchè, ma costui 
giunge sempre nei momenti in cui sono arrab- 
biato! 

Can. Egli è. perchè tutte le volte che mi presento, 
voi montate suite furie... Ora però non vengo 
ào già per parlarvi di una meschinità di qual- 
che migliajo di franchi., quantunque a voi a 
nulla servino, e che per me sieno utilissimi... 

Des. E di nuovo! 

Con. Seppi, or son pochi momenti, da madami- 
gella vostra figlia, che la persona da cui voi 
ereditaste or son tre quarti d’ora, era quel buon 
signor Raimondi di Marsiglia. 

Dos. ( con mal umore) E a te che ne deve pre- 
mere? 

Can. Sebastiano Canigou mio padre* non era forse 
il suo giardiniere?.. Pfon è forse per questo che 
mi prendeste al vostro servigio? 
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Des. Ebbene? 

Can. Ebbene, quantunque, mi debba contar qual- 
che cosa, vengo a domandarvi se debbo por- 
tare il lutto? l’abito nero? 

Des. Tu? 

Con. È ben vero ohe codesto vestito potrà ser- 
vire anche pel mio matrimonio. 

Des. Il lutto tu?. , e per qual ragione? 

Con. Perchè il signor Raimondi era mio padrino. 

Des. (sorpresi)') Tuo padrino! (prendendolo per 
titano) Ma sei tu ben certo di ciò che dici? 

Can. Certissimo! 

Des. Tu sei il figlioccio di Raimondi? 

Can. E da mollo tempo! (o mezza voce) Ila di- 
sposto qualche cosa in mio favore? 

Des E quali prove ne hai? 

Can. 11 nome eli» mi diede .. ftuli’altro che il suo 
nome, (a mezza voce) Quant'è la somma? 

Des. Tu ti chiami Carlo? 

Con. Carlo Canigou, sopranominalo Carlotto... ma 
sulla fede di baltr.simo v’è Carlo, lo vedrete. 

Des. Ma allora tu i madre era... 

Can. La sua giardiniera; Giacoinina, la bella giar- 
diniera, come la chiamavano allora; era la più 
bella donna de’suoi tempi, perchè ora... (a mezza 
voce) v'è forse qualche cosa anche per lei ?... 
sarebbegiuslo!... perchè ebbe de’gran torli verso 
di lei. 

Des. Del torti? 

( un. lo me ne ricordo, io... io che sono venuto 
al mondo in sua casa!... e che vi sono stato 
allevato fino all'età di tre anni. 11 mio padrino 
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ci amava mollo... io e mamma, la bella f.ta- 
comina!... in quanto a papà Camion,, non po- 
teva vederlo; e un giorno, senza saperne il per- 
chè, ci pose tutti alla porta... non è slata una 
bella azione... ma se si pente, se oggi ripara 
a tutto... e a che somma ammonta il suo pen- 
timento? 

Des. (con emozione) Te lo dirò; va a prendere 
l’alto battesimale! 

Can. L’ho netta mia camera col tibrello , e le 
altre carte... Tutto quello che domando è, e 
non credo essere troppo esigente, che la somma 
ascenda a cinque mille franchi... voi ne sapete 
il perchè? 

Des. (c. s.) Se tu sei quello che io credo, avrai 
inolio di più! 

Can. Quindici? * 

Des. Sta tranquillo. 

Can. 0 trentamila, lo che sarebbe meglio! 

Des. ( impazientito ) Come vorrai. 

Can. Allora ne vorrei sessanta... sento che ra- 
merei di piu! 

Des. ( come sopra) Non curarti di ciò... quello 
che li dissi deve baslarti. 

Can. No davvero!., perchè capirete bene, che se si 
potesse portare la somma a t cenlo mille lire, 
sarebbe meglio... il conto tondo! 

Des. (con collera) Non ti dico di no... Vammi a 
cercare ciò ctie ti domandai... eppoi vedremo. 

Can. ( fuor di sè) Vado... torno in un attorno!... 
cento mille frane!)!!.. Ah, finalmente avrò il ne* 
cessano!.. * (u .1 Ioni moria che entra) 
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SCENA VI. 

Monlmorin e delti. 

Can. GiUogele a proposito!., voi che siele notajo, 
m'ajuterete ad impiegare i miei fondi.., 

Mon. I tuoi fondi? 

Can. Si signore!... 

Mon. E quar fondi? 

Can. Quelli che mi vengono destinati dal te- 
stameli to di... ah finalmente sarò ricco anch’io 
ed insolente come tanti altri... avrò dei scudi..., 
, potrò darmi buon tempo... oh che caro, che be- 
nedetto testamento!., ora non posso più spo- 
sare la merciaja... voglio qualche cosa di ma- 
glio!... vado a prendere le carte e torno subita. 

{parte come fuori di si) 

Mon. ( guardando dietro a Canigou) Cosa diavolo 
dice? Che va egli sognandosi di testamento?*.. 
Il testamento è qui... eccolo, ve l’ho voluto por- 
tare io stesso... e la Dio mercè l’ho ben stu- 
diato!.. sono io che l’ha fatto e che l’ha scritto 
sotto la dettatura di Raimondi, e voi vedrete 
che non è parlato nè di Canigou, nè della sua 
famiglia. 

J)es. Davvero? 

Mon. E perchè si doveva ricompensare degli 
ingrati, dei poltroni che hanno lutto con- 
sumato, tutto rovinato; ed anche costui, assi- 
curatevi, farebbe un cattivissimo uso delia sua 
fortuna. 

E, 531. P&iicrio l’t/omo uu&io .% 
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Dcs. E voi lo credete ? 

Moti. E Raimondi che li conosceva, era deciso 
a non fasciargli nulla... era sua precisa inten- 
zione. 

Des. (vivamente) Ve Io disse? 

Mon. Ve lo giuro ! 

Dea. (con un movimento di gioja) Ah!... (raf- 
frenandosi) Eppure rnl sembra... eh’ei non po- 
teva esimersi dal fare qualche cosa per lui... 
non fosse per altro, che a cagione... 

Mon- Di che ? 

Dea. Del suo titolo!... non è egli figlioccio di Rai- 
mondi ? 

Mon. Che bella ragione! non è già il solo. 

Des. (vivamente) Ne conoscete degli altri ? 

Mon. Certamente! 

Dcs. E quali ? 

Mon. Mio figlio intanto ! 

Des. Vostro figlio?... egli? 

Mon. Ma sì !... ina si ! .. 

Des. Ho sempre creduto che si chiamasse Stefa* 
'no come voi ! 

Mon. Carlo-S tofana, se vi piace? 

Dcs. Carlo ! 

Mon. Come suo padrino, di cui ero l’amico e il 
compalriolla. Raimondi era stato testimonio 
del mio matrimonio, c mia moglie, volle che 
fosse i| padrino del nostro primogenito, infino 
che dimorammo a Marsiglia, era l'amico di casa, 
o meglio, il padrone... eppoi fu egli die mi pre» 
sto i fondi uecessarii per comperarmi la carica 
dio occupo qui a (’.lilpi bourg.. se non fosse slata 
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pei mio impiego, non ci saremmo mai sepa- 
rali. 

Des. ( turbato guardando Montmorin) E questa 
sarebbe ? 

Mon. La pura verità: e vi dirò che tanto mìa, 
moglie, che io, restammo sorpresi' nel \ederc 
che nulla lasciava a nostro tiglio che amava 
tanto : a nostro figlio che in tulle le, di lui let- 
tere chiamava il suo amato tiglio, il suo più 
caro fanciullo! 

Des. ( la di cui emozione va sempre più au- 
mentandosi , esclama') Ebbene, egli è d’ uopo 
confessarvi Ut 

Mon. Che cosa... ma che avete voi ora? 

Des. ( correggendosi ) Nulla! nulla! 

Mon. E che volete confessarmi? 

Des. (cercando nascondere il di lui turbamento) 
Che avrei piacere di vedere e leggere queste 
lettere cosi affettuose del mio amico Raimon- 
di... e se poteste darle a me... confidarmela.. 

Mon. Oh , per becco !... oggi stesso !... andando 
alla camera dei uotaj ho volulo venire prima 
da voi per comunicarvi il testamento... oggi 
vi sono delle elezioni.» Oh non temete, noq 
perderò mollo tempo, ne avrò ancora per ajv« 
.dar a casa mia a prendere le lettere, e ve le 
porterò venendo a pranzo da voi. 

Des. Va bene ! va bene ! (gli stringe la mano 
e Montmorin parte) che stavo per fare ! Poco 
mancò che non gii dicessi lutto!... perchè è 
lui! non ne dubito punto; questo figlioc- 
cio... questo figlio,., è Carlo d> Moqtpiqriq... e 
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stava per confessar lutto a lui che si crede 
suo padre ! E lo posso io forse? ne ho il di- 
rii lo ? Quando felice e confidente crede alla 
fedeltà di sua moglie.: farò io cadere il velo 
che Mene sugli occhi... gli proverò io ch’egli 
è tradito..*' gli strapperò dal cuore l'amore 
cli’ei nutre per colui che crede suo figlio... e 
perche?., per aggiungere alle sue ricchézze... 
egli è lauto ricco !... Dovrò fargli comperare a 
prezzo del suo onore una fortuna che non posso 
e che non devo rendergli. ( alzandosi con col- 
Ici Uj dice a sé stesso) No ! no ! di’ piuttosto 
la verità... di’ che vuoi usurparla!... Non cer- 
care di svisare il vero, e confessa che lutti que- 
sti ragionamenti di cui ti compiaci, che tutte 
queste vane sottigliezze alle quali credi punto* 
sono tante armi che vuoi dirizzare contro la 
tua coscienza che indignila s’innalza contro di 
te... ( con forza e convinzione) Ebbene, se 
fosse pore anehe l’uomo più onesto del mon- 
do , non si può già impedire che un cattivo 
pensiero si formi nella mente.... ina lo si re- 
spinge, si lotta, si combatte... e si trioufa !... 
(cade come spossato sulla poltrona che sta 
dinnanzi alla tavola e trova il portafogli ver- 
de che Canigou gli ha rimesso neirutlo pri- 
t ho, e lo solleva lentamente) Quando questa 
mattina dicevo che una cattiva azione è un 
fardello pesantissimo a portare .. ecco, appena 
un’ora che ricevetti quest’eredità, e in. un’ora 
fio provali più tormenti ed angoscio, che uon 
in tutto il corso della mia vita passata-, db 
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venni crudele e 'rati ivo . scaccini mia figlia, 
perdio la <li lei presenza ini faceviC arrossire .. 
eppure non ero colpevole die del solo pensieio.. 
Che sarebbe dunque, mia Dio! se Io divenissi 
anche col fatto?... ( alzandosi v./jn calma e fer- 
mezza) Si , la mia risoluzione è presa. Deca- 
dere dalla sua posizione e confessarlo in fac- 
cia a tulli, essere debitore rii centomila scudi 
e non poterli pagare, perdere infine tulle le 
speranze d’avvenire e di felicità è senza dub- 
bio orribile cosa, ma perdere la stima di sé 
slesso, dover ad ogni ora arrossire agli ocelli 
propri, è più orribile ancora, e la disgrazia più 
grande che possa colpirci , è quella di diven- 
tare un uomo disonesto !... Che il mio disegno 
ini sia o no funesto, l'onore mi dice: La tua 
via è quella! e tu devi francamente percor- 
rerla, e Dio avrà cura i|el resto. 

SCENA VII. 

Daubray e dello. 

Dau. Perdonate, o signore, se... 

De s. (naturalmente) Chi siete voi, o signore, che 
volete ? 

Dau. Sono quello che si presentò questa mattina 
per riscuotere quella tratta di sei mille fran- 
chi... 

Des. (con bontà) Ah ! è giusto... ora vi ricono- 
sco, siete il compagno di viaggio di mia figlia?... 
ma questa tratta? ve l’bauno pagata. 
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fiati. Non è già un reclamo clic vengo a fare , 
ma si bene un piacere che vengo a chiedervi. 

Des. Un piacere ?... parlate, signore, parlale. 

Dau. Io vi parlerò francamente , come se foste 
inio padre: fra pochi istanti devo battermi... 
un affare d'onore.... 

Des. Un duello ? 

Duu. Si... trattasi d’una persona che io amo... 
me la contrastano... sono un inarinajo..._ pro- 
vocai il mio rivale... egli mi aspetta. 

Des. E che poso fare per voi ? 

Dau. Ricevere in deposito ia somma che mi pa- 
gaste questa mattina. 

Des. ( con gioja ) Ed 'è a me che volete confi- 
dare... 

Dau. Questo piccolo capitale che è tutta la mia 
fortuna, e che ho destinato ad un uso sacro- 
santo ; co«i ritengo come un favore impaga- 
bile il poterlo porre sotto la salvaguardia del- 
ia vostra probità. Se avessi potuto trovare un - 
uomo più onesto di voi, non sarei certo venuto 
ad importunarvi. 

Des. ( sempre più commosso ) Voi... importuno?., 
no, non lo siete; accetto il vostro deposito, e 
vi ringrazio della confidenza che avete in me 
riposta. 

Dau. Eccovi i sei mila franchi: se la sorte m’è 
favorevole, ciò che io non desidero, verrò a 
riprenderli: e se soccomberò, vi compiacerete 
rimetterli a questo indirizzo che è quello di mia 
madre!.. 

Des. Avete una madre, e volete battervi? E non 
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* ci «crebbe mezzo «li accomodare la cosa all’ami- 
chevole? 

Pan. No, signore. Il sentimento che v’inspiro fa 
l'elogio del vostro cuore; ma non ho che una 

* parola a dirvi. Signore, ci va dell’onore, l'onore 
di cui voi ne siele il modello! K siccome ogni 
uomo apprezza il suo, cosi voi die sapete si 
bene custodire il vostro, lasciate che io difenda 
il mio. 

Pes. Non ho più nulla a dire: oravi faro la de- 
bita ricevuta. 

Dau Una ricevuta?... da voi... signore, «la voi... 
Desiderio l'uomo onesto... Oh, crederei farvi 
un’ingiuria se l'accetlassi... non la voglio, si- 
gnore. 

Pes. Ma, signore... 

Dau No, no, non l’accetto, la vostra parola vale 
ben più d'una ricevuta. Addio, signore, (parie) 

Pes. ( eoa fjioju) l.a mia parola vale più di una 
ricevuta, disse egli! Che! si avrebbe una tale 
e tanta considerazione di me... tanta contideu- 
deuza... ( alzando gli occhi al cielo) Ah! la ri- 
compensa non si è fatta aspettare lungo tem- 
po... Grazie, mio Dio!... Ah, ecco mia figlia! 

SCENA VIH. 

/fianca e dello, 

Pes. Ah! vieni, liglia mia, vieni vicino a me. 

Pia. ( guardandolo sorpresa) Lo«ie al cielo 1 veggo 
ancora sul vostro volto la gioja ed il conten- 
to!... ma poco fa... 
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Des. (sorridendo') TI ho scacciata, u’è vero? 

Bia. Ed ora mi richiamate? 

Des. Sì; ho bisogno di vederti... se sapesti quanto 
ho sofferto da un’ora a questa parte! 

Bia. Oh! l’ho ben veduto... ma tacqui, perchè- 
he sapevo la ragione. 

Des. (con spavento ) Tul... gran Dio! 

Bia. Eravate in collera con me... a causa di quella 
lettera che vi scrissi. 

Des. (vivamente) Tu io dicesti! ero in collera ap- 
punto per la lettera. 

Bia. Ma ora non siete piò adirato con me? 

Des. (con tenerezza) No, fanciulla mia. 

Bia. E quello che vi chiedevo per la mia felicità?.. 

Des. (c. s.) Te l’accordo!... 

Bia. Voi acconsentite?... - ^ 

Des. A tutto quello che vorrai... purché m’ab- 
bracci. 

Bia. (correndo nelle di lai braccia) Ah! ora non 
mi respingete più! avete dunque accomodato 
lutto? Ah, buon papà! capisco anch'io che ciò 
avrà dovuto costarvi molto, (da sè) La mia let- 
tera era così tenera che non ha potuto resi- 
stere... n’ero certa. 

Des. (che in questo frattempo *’è accostato alla 
tavola volgendo il dorso a Bianca) Leggiamo 
questa lettera, e vediamo ciò che dessa con- 
tiene. ( la disugella senza essere veduto da 

Bianca) 
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SCENA IX. 

Canigou e detti. 

Can. ( indirizzandosi a Desiderio ^the legge la 
lettera di sua figlia) Ah! non fu senza fatica 
che... ebbi una paura... avevo un bel cercare... 
non potevo trovare questo maledetto straccio 
di carta... credevo averlo perduto!... 

Des. ( percorrendo la lettera) Ah, mio Dio! 

Can. È quello che dissi. Ali, mio Dio'... ma alla 
line l’ho ritrovai... e poi tardai ancora a venire, 
perchè corsi dalla merclaja... 

Bia. La tua fidanzata? 

Can. Per dirle francamente... 

Bia. Che la sposi? 

Can. Al contrario: per dirle che non mi conviene 
più, perchè m’occorre una moglie ricca, ora 
che ho centomila lire. 

Bia. Eglil 



SCENA X. 

Monlmorin che è entrato nel mentre che Canigou 
diceva te ultime parole, e delti. 

Mon. ( ridendo ) E vi pensa ancora? 

Can. (con insistenza ) Se vi penso!... non sono 
già di troppo per un uomo solo centomila fran- 
chi... è il puro necessario!... per due poi sono 
anche pochi. 
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Dos. (volgendosi ) Davvero! 

Cun. Non posso dunque sposare die una persona, 

‘ che ne abbia altrettenli per lo meno’ 

Dos. (con forza) Sono dunque duecentomila fran- 
chi che ti abbisognano ora? 

Can. Sicuro! 

Des. T'ingànni... non sarebbero bastanti. 

Can. .Può essere anche questo! e se voi aveste 
di meglio... 

Des. (sognando il testamento che sta stilla la- 
vala) Eccoli adunque due milioni. 

Tutti Due milioni! 

Mon. Per lui? 

Des. Per lui... o per voi! 

Mon. ( sorpreso ) Come! 

Des. II mio amico Raimondi m’aveva nominato 
suo legatario universale, e voi tutti io sapete... 
(traendo di lasca una lettera) ma questa let- 
tera indirizzata a me solo, soltanto da mé co- 
nosciuta, mi prega di cercare, di scoprire qual- 
cuno che gli apparteneva molto da vicino... e 
di rimettere tutte le sue sostanze a questa per- 
sona che è ad un tempo suo figlioccio e suo 
figlio... 

Mon. e Can. ( avanzandosi nello stesso tempo) 
Suo figlioccio! 

Des. E suo figlio? 

Mon. e Can ( retrocedendo ) Suo figlio! 

Dos. (con ettaro) Prendete ed aggiustatevi fra 
voi: di più, centomila scudi che vi devo... la- 
vorerò, vi pagherò! .. Ma intanto, prendete que- 
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sia eredità che non m’appartiene, io l’abban- 
dono nelle vostre inaili... ora le mie sono pure! 

Bit. Questo tratto è degno di voi, padre mio! 
Oh si, che voi siete Desiderio l’uomo onesto. 

Das.;{ Si., si. ora!) (eu in (indo con Bianca: 
Canigou e Montmorin sono rimasti i m mo- 
bili e muli per la sorpresa ) 

Cun. ( dopo un istante di silenzi ») (Come!... sa- 
rebbe possibile!) 

Mon. (E sarà vero?) 

Can. (Ed io che non vi aveva mai pensato!) 

Mon (F.d io che non t’aveva mai sospettato!) 

Can. (La cosa però è evidente!) 

Mon. (Ora io vedo chiaro.) 

Can. È certissimo! sono io. 

Mon. ( vivamente ) Clic ne sapete voi, signore? 

Can. È un’indegnità!... 

Mon. È un’infamia!., per sua madre!.... 

Can. Per sua moglie! 

Des. (cAc in questo frattempo ha riletta la let- 
tera di Raimondi che aveva sempre in mano) 
Un momento, signori!... calmatevi!... {avanzan- 
dosi) più rileggo questa lettera, e più mi sem- 
bra che ciò che ambile ambidue con tanto ar- 
dore,' non appartenga nè alleno, nè all’altro! 

Mon. ( vivamente ) Che osale dire? 

Can. ( con dispiacere) Vorrei un [io’ vedere... 

Des. (legge) “ Se riacquisto la salute,’» mi scrive 
Raimondi, ne se rittovo la madre di mio figlio 
>» la sposerò!... *» 

Can. e Mon. È egli possibile! 

Des. ( battendo sulla tollerar. Ciò è scritto, (a Ca- 
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« nigoii) Ora, ei non poteva avere l’ulea «li «po- 
sare tua madre, ch’è maritala, (a Montmorin ) 
nè vostra moglie, perchè voi siete suo marito! 

Mon. (o mezza voce e con gran dispiacere ) E 
vero! 1 . 

Dcs. Dunque, bisogna che ve ne sia qualcun 
altro? 

Can. Uno solo che è morto in guerra! il figlio 
di quella Maria... 

Mon. La sua ultima amica? Maria la genovese!., 
un intrigante!... 

SCENA ULTIMA. 

Daubray che ha udito queste parole, 
e detti. 

Dati. ( avanzandosi e con forza) Chi ardisce in- 
sultare mia madre? 

Tutti Sua madre! 

Des. ( corre alla tavola e prende la lettera che 
ebbe da Daubray e ne legge /’ indirizzo) Si... 
Maria Daubray a Genova... (a Daubray) Signore, 
eccovi il deposito che mi avete affidato... ed 
ecco ciò che vi appartiene, l’eredità 'di Carlo 
Raimondi, vostro padre! 

Dau. (alzando gli occhi al cielo , e con emo- 
zione) \ me! 1. Oh ma ire miaUflfMuritttHdo Moni- 
tn orin) Indovino l’ollraggio ehe gli si voleva 
fare... (accostandosi a frfonlmorin ) Signore, 
vengo daU’cssermi battuto con vostro figlio! 

Mon. Il mio Carlo!... ( correggendosi ) No, il mio 
Stefano! 
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Dnu. Rassicuratevi; egli vive!... posso assicurarvi 
che è un giovine d’onore, poiché dopo il com- 
battimento, volontariamente mi cedette ciò che 
prima l'onore gli vietava di cedere, (a Desi - 
deriu ) Signor Desiderio, io sono senza fami- 
glia... non ho altri parenti che mia madre... 
ma sono ufficiale «li marina e sotio ricco, dite 
voi... %i domando adunque la mano di vostra 
figlia. 

/><•«. ( sorpreso ) Voi, signore?... una doma’nda così 
inattesa e subitanea... 

Bia. (o suo padre ) (Non tanto!... era di lui che 
parlava nella mia lettera.) 

Des. ( sorridendo ) Allora è un’ultra cosa!... ( a 
Daubray ) Vedo, signore, che eravate il ben ac- 
cetto già da lungo tempo. 

Can. Tutto va bene!... ma a me che resta dunque? 

Des. I mille franchi che mi domandasti questa 
mattina per essere felice! 

Con. ( con disperazione') Che disgrazia!... ( con col- 
lera) Ecco un'ingiustizia delta sorte!... essere 
stato padrone di due milioni, ed ora non aver 
più nulla!... neppure il necessario! 

Dos. U n cuore puro ed una coscienza tranquilla, 
è il più gran tesoro che possa possedere un 
nomo onesto. 
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Madama D’ Etanges. 
Madama Kenauu. 
Monsieur D’ Etanges. 
Giovanni, domestico. 



La scena è a Parigi. 



NB. II personaggio di madama Renaud deve es- 
sere rappresentato con brio, e molla fran- 
chezza. 
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ATTO UNICO. 

tJn salone elegante, porla in mezzo* porle late- 
rali. Un caoiiiiinctto con sopra uito specchio; 
a d rii la una sedia a bracciunti, a sinistra una 
dormeuse. A dritta ed a sinistra , atcunto alla 
sedia a braCciuoli e della dormeuse, una ta- 
vola sulla ipiale vi e uu lume all'inglese ac- 
ceso. • 

Scena puma. 

Madama D'Elangcs sola. 

Mad. È cosa ben singolare ! èssere maritala, é 
dopo dieci anni* amare come il primo giorno 
e non osare nemmeno di dire. .. questa mat- 
tina venti volle sono stata sul punto di par- 
lare, e non so che dosa m'abbia trattenuta...; 
ecco la giornata trascorsa come al solito, il 
pranzo è lindo, egli è sori ilo come è ia sua 
abitudine a prendere aria j è còme è la sua 
abitudine ritornerà fra mezz'ora;... allora io 
gli dirò-... ma se gii dico:» Amico mio, iiue- 
b sfoggiò l'anniversario del nostro ijflutHiuo* 
h nio, e per la prima volta dopo dieci anni 
*> Pavide dimenticato. »> Avrà l’aria di tilt 
- fi #91» Xrit Diplomazia in janiiylidt tf 
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rimprovero.... e poi non sono ben sicura di 
dire questo, senza che le lagrime mi vengano 
ad interrompere! lagrime! in un giorno come 
questo? ... Oh! ci arrecherà sventura ... Sono 
fanciullaggini che non mi convengono, perchè 
io ho trenl’anni.... e che importa?.... ebbene 
io non ‘dirò nulla, mi vendicherò di lui alla 
mia maniera. 

, SCENA li. 



Madama Benaud e della. 

Ben. ( con brio ) Mia cara, mi avevano dello 
che non eravate in casa, ma già lo sapete, io 
entro medesimamente... questi domestici non 
hanno senso comune! Oh! non v’incomodate 
per me, io non ho tempo di sedermi.... io sono 

furiosa! . . 

Mad. Ma mi sembra, cara amica, che da qual- 
che tempo in qua è vostra abitudine... 

Ben. Non solamente sono furiosa per me... ma 
bensì |>ef voi! 

Mad. Voi stole ...olio buono! (sorridendo) 

Jtclt. Si, sì, sorriilele pure... ma vi avverto clic 
v 1 è da piangere! 

Mad. È dunque qua tragedia? 

ite». Guardate! questa mali ina , frattanto che 
mio marito era uscito, andai , come di con- 
Mielo ad esplorare nel suo cassettone per \\s 
; im . se qualche bigi ioli ino amoroso !... r«- 
v ,Isc il mio ‘ H ,oso . perchè vai g.a sapide ohe 
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mio marito va soggoli o allo impressioni ; eb- 
bene, io glieli involo cosi bene che nemmeno 
uno me ne sfugge e li leggo tulli.... 

A/ad Ebbene? 

Ben. Leggo, e cosa trovo ? Osservate. (dan- 

dole uno, lettera) ' 

Mad. II carattere di mio marito! 

Ben. Leggete. 

A/ad. Oh! no davvero.... 

Ben. Avete degli scrupoli dell'altro mondo! Dei 
scrupoli « he vi perderanno; e poi fra marito 
e moglie non vi devono essere misteri. (Jegye) 

>» Mio caro Renami , tu puoi coniar sopra di 
»> me per la cena di questa sera , come pure 
« sopra tulli i nostri amici; malgrado la bontà 
»> e l’indulgenza di madama d’Etanges, pure 
» non ho ancora avuto il coraggio di renderla 
» a parte della nostra scappala, allo scopo che 
« se vi è delitto non mi possa accusare di pre- 
»> meditazione. *> — Quale ipocrisia ! Che ne 
dite, eh ? 

Mad. Io dico ch’egli teme di affliggermi, e con* 
vici» dire che (ale temenza sia ben’grande, 
poiché per la prima volta in diecianni mi ha 
nascosto un suo progetto. 

Ben. Andate! Voi mi Tale bollire il sangue nelle 
vene, e se non avessi lauta amicizia per voi, 
non so quello che vi farei! In verità mi sem- 
brale còsi cicca, che se voi non foste maritata 
da «licci anni, direi che conservate un amore 
sfrenato per vostro murilo. 

Mad. Nou y' uigaunule, condscq che c una cosa 



» 
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vergognosa, fuori di moda, e che sa del ridi- 
colo, ma prevedo che Io sentirò maggiormente 
ancho in età più avanzata. 

Ben. Tu, lo! ed è con questi bei sentimenti che 
si guastano i mariti. — Oh ! vedete un poco 
come io sono di diverso pensare; in primo 
luogo non soffro di essere maltrattati} da mio 
marito.... poc’anzi avendo scoperto un suo in- 
trighelto, un’ unione fra amici, per vieppiù 
essere a giorno d'ogni cosa, gli ho falla una 
bella scena... ed egli mi ha lutto confessato... 
figuratevi che dopo una famosa cena, hanno 
intenzione di divertirsi al ballo dell’opera, 
ma io ho detto a mio marito, se voi ci an- 
date, verrò io pure, e siccome egli sa che sono 
donna in queste cose di parola, cosi mi ha pro- 
messo di non andarvi. — Vedete se egli mi 
obbedisce ? E se bramaste una rieetlina per 
godere appieno la felicità... 

Mad. Mi farete sommo piacere; e poi vedete, 
studio anche sopra questo libro il modo... 

(mostrandole un libro qualunque ) 
Ben. { guardandolo ) Ma questo non è buono che 
ad insegnare il modo di fare dei pasticci, dei 
bodiui... 

Mad. ( ridendo ) Si. certo. 0 io m'inganno, o vo- 
lete insegnarmi la maniera di porre in una 
conserva l'amore di mio marilo? (ridendo) 
Ben. Si, si, ridete pure quanto \olete.... ma non 
avrete più volontà di ridere quando un’altra 
avrà preso it cuore di vostro marito, e non 
solamente il cuore, ma ben anche le di lui so- 
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stanze.... perchè in altri tempi codesti inoriti 

si limitavano ad ingannare le loro mogli, ma al 

presente le rovinano totalmente, e ciò è ben 
Peggio. 

Mad - Vo f mi spaventale colle vostre fantastiche 
immaginazioni.... Via, torniamo sul proposito 
della ricetta. 

Bai. Avete ragione, non bisogna dimenticarsene. 
Or dunque si tratta di rendere per sempre un 
marito inquieto, sospettoso, e accenderli nel 
cuore un vulcanetto di gt'losia. 

A/ad. I)a ciò arguisco, mia cara, ohe vi siate im- 
maginata clie m/o marito possa essere un gio- 
vine di primo pelo. Per vostra regola, sap- 
piale che egli non ha mai sognalo di voler 
corteggiare donne, e lungi dall’essere galante, 
egli pecca piuttosto nell’essere intrattabile, e 
brutale. 

Ben. Con voi è possibilissimo. 

Mad. Ma no... con voi, giacché vi ricorderete 
che l’altro giorno... 

Ben. Si, si, me ne ricordo, egli non può vedermi 
perche dice che vi do dei cattivi consigli : mi 
vorreste far credere che il signor D’Etanges 
non è collerico? 

Mud. Con me no, perchè la sua volontà è sem- 
pre la mia. 

Ben. Non voglio sentire altro! Me ne vado; voi 
volete far retrocedere il secolo; dunque non 
volete seguire i miei insegnamenti ? 

Mad. No, no, tenete la vostra ricetta, che io terrò V 
la mìa. 
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flou. E quoTè ? 

filmi. Continuare ad amarti mio marito di tutto 
tiuore. 

Ben. Decisamente veggo che morirete impeni- 
tente; frattanto vado a trovare le mie ami- 
che, ed esse non faranno già come voi; fidano 
totalmente ne' mici consigli... andare al bailo 
dell’opera un uomo maritalo! Oli elle scan- 
dalo! Oh che vituperio! Addio, addio, (parie) 

SCENA III. 

Madama D'Etanges sola. 

Mail. Oh, che pazza! ( suona il campanello) 
Giovanni, (Gio. entra) portate qui la veste da 
camera del vostro padrone; indi farete porre 
quei fiore che ho fatti comperare sopra questa 
tavola; non vi dimenlicatedi nulla... come pure 
recate la pipa turca (Gio. parte ) — Frattanto 
vado a trovare il mio cuoco, e gli ordino su- 
bito il pasticcio, e dopo converrà bene, mio 
buon Federico , che vi . sovveniate del vostro 

anniversario di matrimonio. ( purie ) 

« 

SCENA IV. 

Giovanni solo , entra con pipa lunga alla turca 
e veste da camera , con vaso ili / iori che pone 
sulla tavola. 

Ecco la veste da camera, i fiori e la pipa, tutto 
è fatto. 
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SCENA V. 

D' Età ngett c madama Renami di dentro, 
e detto. 

Età. ( di dentro) Insomma volete lasciarmi in 
pace si o no? Ve l’ho dello mille volle, non vi 
voglio in casa mia, non vi voglio, avete inleso, 
ve Pho da cantare in musica alla verdiana? 

Jìen. Ma signore, io sono franca, e dico quello 
èlle penso. (</i dentro) 

(Ho. Sembra che il mio padrone sia mollo in col- 
lera colla signora Renaud; quando va in be- 
stia è mollo cattivo, assui .brillale ; è meglio 
seguire il dello di Catone, e svignarsela. ( parte ) 

Eia. Ma... ( sortendo con madama Renaud) 

He n. Si, signore ; ciò che volete fare è fatto male, 
di cattivissimo esempio, ed anzi vi avverto 
che mio marito non ci verrà, perché ce l’ho 
proibito. 

Eia. Se poi piace a Renaud di farsi menare pel 
naso dalla moglie, è padrone, ma in quanto a 
ine le vostre maniere d’agire non mi vanno a 
sangue. 

Ren. Oh. non crediate che vostra moglie vi la- 
sci andare al ballo! lo le ho dati dei buoni con* 
sigli; ella, ne son certa, ne approflillerà, e. . 

Eia. Auf! Ve ne prego, immischialev i nei falli 
vostri... voi sapete che io sono un uomo bru- 
tale, non mi forzute u dirvi delie cose dispia- 
centi. 
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fleti. Non ini rosta che una sola cosa a dirvi, ed è 
di non più praticare il signor Renaud, a firn* di 
non corromperlo con i \ ostri pessimi escmpj, 
fila. Aspetterò di seguire i vostri comandi, quan- 
do Renaud me lo dirà. 

finn- |u questo modo Contate 1’ autorità di una 
donna maritata ? 1 

Età. Madama Renaud, voi siete un’amabile don- 
nina , e v’ intendete a maraviglia dei vostri 
stracci... avete un eccellente cuore, ma in fatto 
di ragionamenti alla lontana le mille miglia. 
fleti. Tante grazie, signorino mio, se non avessi 
tanta amicizia per vostra moglie, non soppor- 
terei con simile freddezza tali insulti. 

Eia. Se aveste avuta amicizia per mia moglie, 
non sareste andata a metterla in sospetto, a 
parlarle della cena. 

Ben. Io mi pongo sempre dalla parte degli op- 
pressi, 

fila. Allora voi dovreste mettervi dalla parte dì 
vostro marito. 

fleti. Mio marito è felicissimo, signore. 

Età. Questo prova il suo buon carattere. 
fleti. Non si parla così ad una donna. 

Età. Eh ! per bacco, poiché siete donna, abbiate 
un poco più d’indulgenza. 
fleti. Oh | sì davvero, che voi me ne date un bel- 
l’esempio: ecco come sono gli uomini; a noi 
povere donne attribuiscono a delitto tulle te 
vjrlù, e a loro tutto è permesso! 

Eia. Oli ! andate, non c’ è \erso di ragionare eoa 
Voi- 
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Ben. Dite cosi perchè non sapete cosa rispon- 
dere. — Ditemi almeno perchè volete andare 
al ballo dell’ opera ? 

Eia. Perchè cosi mi piace, perchè cosi voglio, e 
rosi dev’ essere. 

BM. (ironicamente) Avete una eloquenza di pre- 
cludere che incanta! Uh, andate là ohe siete 
veramente un orso. (parie dalla comune ) 

SCENA VI. 

D'Etanges guardandola, in di Giovanni. 

Eia- Che demonio di donna! lo non so come Re- 
nand l’amico mio,, possa convivere con quel 
serpente! (suonai! campanello. Giovanni entra ) 
Portatemi ii mio abito nero, ed it mio gilet 
bianco. 

Gio. Ma madama mi ha detto di portarvi la vo- 
stra camera. 

Eia. La mia camera! Che diavolo bestemmi? 

Gio. Perdonate, volevo dire ia vostra veste da 
camera. 

Eia. Ah, si eh ? Ma dimmi un poco, sono io il pa- 
drone di casa, ovvero un cava stivali? 

Gio. Si signore, si sjg.iure! 

Eia Si signore, si signore. Non sai dir altro che 
si signore, si signore ? 

Gio. Si, signore... 

Eia. Vattene, imbecille! 

Gio. Si, signore. (parie) 
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SCENA VII. 

«• 

D' Etangcs solo. 

Eia. Ma perché mia moglie riceve in sua casa 
quell'aspide di madama Ueiiaud! Ah! bisogna 
prendervi riparo; le donne in concistoro si gua- 
stano .... Volermi impedire, volermi comanda- 
re ? .... Oh si vedrà !... Amo Laura, l'amo con 
tulio l’affollo... ma il padrone voglio esser io. 

{resta pensieroso ) 



SCENA Vili. 

Madama IT Etangcs e dello. 

Mad. ( entrando ) (Madama Renaud ha guaslato 
tulio, eccolo di cattivo umore, fingiamo di 
non essermi accorta.) Ebbene, amico mio! Co- 
me vi sentite dopo la vostra passeggiata? 

Eia. (secco) Benissimo. Spero che mi sarà per- 
messo di passeggiare. 

Mad. ( gajamenlc ) Non solameli le permesso, ma 
è ordine del medico. 

Eia. Come pure di andare alla cena ed al ballo 
dell’opera, io credo ? 

Mad. Amico mio, guardatemi bene. — Vi ho inai 
dimostrata la benché minima esigenza ? 

Età. No... ma madama Renami... 

Mad. Madama Renaud e madama Renaud, ed io... 
sono vostra mogliechenon assomiglia per nulla 
a madama Renaud. 
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Età. Ma perchò dunque ricoverili in casa, e fre- 
qiionlarla lauto spesso? 

Muti. Me l’avele ordinato voi slesso, essendo Re- 
naod vostro amico. 

Eia. È vero, il torto e mio.. Ma pure quella... 
oh! Laura mia, voi siete la donna delle atten- 
zioni, voi non dimenticate nulla, mi avevate 
perfino preparalo il mio cibo favorito' il pre- 
diletto bodino!... 

Mnd. Andate al ballo dell'opera che ne sono 
contentissima, e sapete perchè? 

Ehi. Non saprei... 

Alati. Perchè il vino clic berrete coi vostri amici 
non sarà tanto buono, quanto quello della vo- 
stra cantina, perchè non avrete pronta una 
dormeusi 1 come questa, cosa per voi troppo 
necessaria dopo di avere ben mangiato e me- 
glio bevuto, e perche infine vi converrà sen- 
tire forsè a parlare di cose per voi nojose o 
spiacevoli. 

Elu. (abbracciatiti da) Ma vedi, io non vi an- 
drei... ma firn promesso... comprendi cosa vuol 
dire promettere.. Vado a pormi il mio abito 
nero... addio, moglie mia. (per partire ) 

Mad. (Pur troppo! madama Renami aveva ra- 
gione.) Non sarebbe meglio che Giovanni re- 
casse qui i vostri abiti? (suona ed entra G io- 
van ni che riceve l'ordine e parte) Cosi goderci 
il bene di avervi presso di me qualche minuto 
di più. (Giovanni entra con pii abiti) 

Eia. Quanto siete amabile! lo dico sempre a me 
stesso, a confronto vostro sono una bestia. (u6i- 



Digitized by Google 



76 LA DIPLOMAZIA IN FAMIGLIA 
Oliandosi') In questo modo mi fa I e arrossire 
dalla vergogna, io vi amo quanto \oi mi amate, 
eppure non ho la metà delle attenzioni che 
voi avete per ine... ma davvero, mia cara Laura, 
se non fosle tanto virtuosa, come la siete, non 
vi potrei amare fon tale fervore., {con colore) 
quella doma è tanto ciarliera... 

Mad. Questo è vero! (.occupami osi a bordare 

Una ber re Ita) 

Età. In che cosa vi occupate ora? 

Mad. Termino la vostra berretta che fa aceom- 
pagnamento alla vostra veste da camera. Vo- 
lete indossa rvcla per osservare se... 

Età. Come volete, (se la indossa) Ah! bisogna 
convenire che si sta molto comodi avvoltolati 
in questa guisa ! 

Mad. Lasciate ora che vi provi la berretta. 

Eia. Mi sembra , se non sbaglio, che vogliate 
farmi servire da fantoccio. 

Mad. Potete tevarvela ora, poiché avete da fare 
I oilc ite. 

Eia. Non ex* questa premura, giacché l'appunta- 
mento è fìssalo per le dieci... oh !... a propo- 
sito, siete o non siete contenta? 

Mad. Veramente non troppo, perché amerei me- 
glio che cenassimo assieme, ed a tale oggetto 
a\evo preparalo un certo budino fatto da me... 
ma non voglio privarvi di questo concertalo 
, passatempo., nè che manchiate al vostro impe- 
gno... Non v alterate tanto, e fate piuttosto at- 
tenzione alla mostra cravatta; ve la siete messa 
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cosi strutta al collo, clic mi sembrate impic- 
calo. 

Eia. Avete ragione, me la metterò diversamente. 

AJad. E poi è indecente per andare ad un ballo. 

Eia. Giovanni, un'altra cravatta. 

Mad. Restale Giovanni, vado io a cercar la. (.parie) 

SCENA IX. 

D'Etanges c Giovanni. 

Eia. Giovanni, va subito a cercarmi un fiacre. 
(Giovanni parte ) Sarò già in ritardo... non so 
cosa risolvere,... si sta cosi bene in casa sua... 
Che il diavolo se li porti con la loro cena! Si 
va incontro a dispute rincrescevo!! in quella 
congrega d'amici. 

SCENA X. 

Madama dPEtanges e dello. 

Mad. Eccomi, eccomi, non sono slata mollo, eh! 
Vedete questa cravatta, Giovanni non t’avrebbe 
trovala, perchè era sotto chiave, è la vostra 
cravatta orlata, e ricamata da me. 

Eia. È dunque la cravatta elei mio matrimonio? 
e voi me la date per andare a cenare senza di 
voi? Laura mia, siete mollo generosa! 

Mad. Si, generosa e grande come l’imperatore 
Napoleone... Ali! se sapeste, amico mio, pas- 
sando dalla sala à munger, clic stupendo odore 
tramanda il bodino! 
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Età. Mi* Laura min, voi mi forale il cuore col 
vostro boriino... Ma ditemi, lo mungerete sola? 

Almi. JS'o, sola, giacché madama Penami verta a 
(enormi compagnia con suo murilo, elle ella ha 
reso geloso con un suo specifico, e mi ha con- 
sigliala d' usare lo slesso anche con voi, e Io 
chiama: - Ricetta matrimoniale. 

Eia. È graziosa la ricella! può tenerla per sé, 
non è vero, Laura? E voi clic cosa avole ri- 
sposto? 

Aiuti. Che ne possedevo una migliore. 

Eia. E quale? (sempre intento a porsi la nuotiti 

cravatta) 

Alati. Di amarvi di lutto cuore! 

Eia. Ma io non so più ciò che ini faccia... ecco 
che ito lacerala la mia cravatta... ina io do di 
volta al cervello quando tu parli. 

A luti. Che bei trionfu sarebbe quello di rivoltare 
il cervello a suo marito. 

Eia. Ma cos'è questo?... la mia cravatta si è tulla 
lacerata.... 

Muti. Date a me... ci darò un punto, dipende 
dal Tèssere troppo vecchia, ha diecianni di data. 

Lia. Dieoi anni? Come! ella ha dieci anni? 

Alati. Povera cravatlina, come Tavole maltrat- 
tala! mi è costata tre mesi e più d'assiduilà 
per ricamarla. 

Età. Già, ed io in quel tempo, con la permis- 
sione del tuo tutore, ti leggevo i racconti di 
Paolo e Virginia! e In dici che sono diecianni. 
Dimmi, Laura, sei stala alta messa questa mal- 
li na? 
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Mml. .Sicuramente. 

Età. Ma... oggi non è domenica. 

Mad. No, è sabato. 

Eia. Sabato 17 febbrnjo? 

Mad. Sabato 17 febbrajo. 

Eia. ( prendendo la pipa turca e porgendola 
alla moglie) Tieni, Laura, bastonami, tu lo 
puoi, tu lo devi; io sono un miserabile, un 
ingrato, un brolo. Ed io bestia, che andavo a 
cenare fuori di casa! e non mi dicevi nulla ! 
ah! perchè non ho qui pronto un bouquet un 
bijou... un giorno come questo che mi ram- 
memora tante felicità! l’aveva dimenticato ►ed 
io ho potuto obbliarlo? Lascia andare di dar 
punti alla cravatta ... io ceno con te.... Oh! 
mi aspetteranno per un pezzo! ed io slavo qui 
a darti tante pene... ma perchè?... perche non 
sapeva niente! o piuttosto si che io lo sapeva... 
e per non mostrare di preferire la compagnia 
di mia moglie... vedi quanto sa di puerilità!.. 
avevo vergogna della mia felicità, poiché avea 
paura che mi dicessero... Va a passeggiare ri- 
dicolo .. Si è ridicoli amare sua moglie; ina io 
voglio essere il più ridicolo dei mariti... ma 
ridi dunque Laura... salta... balla... io credo che 
lo pianga! 

Mad. Ma di gioja , di vera consolazione, (ne ri 
tempo che il marito [aralo stucco dall'indif- 
ferenza al più grande offrilo, corrisponderà 
con azione analoga di pianto di gioja) 
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SCENA ULTIMA. 
Madama Renani e detti. 



Ren. Coiiip, non siete partito? 

Eia. No, davvero! io resto con mia moglie! 

Rea. Come! voi restale quando tulli vanno al 
ballo ? 

Eia. Sentitela! poco fa mi gridava perchè vo- 
levo andare al ballo, ora si sorprende perché 
«resto in casa ! 

Mad. Ma e vostro marito? 

Iìen. Ho avuto un bel fare e un bét dire , ma 
non ini ha dato retta e se ne è andato... sem- 
bra un leone... 

Età. E non avete potuto frenarlo ? 

Reti. Credete che sudante facile? 

Eia . Chiedetelo a mia moglie , io che non sono 
un, leone, ina un orso come dite, in qual ma- 
niera mi sia persuaso. 

Ren. Non avrei mai creduto Renaud capace di 
tanto. 

Mad. Non gli fate rimprovero, e domani verrà 
v _ egli stesso a domandarvi perdono. 

Ren. Non ho la pazienza di attenderlo, anderò 
al ballo, e Io renderò geloso. 

Eia. Si, la famosa ricetta ! 

Mad. Mia cara llenaud, temete invece di perdere 
la sua stima, amatelo, ecco la migliore diplo- 
mazia d’una moglie, e la mia riceltu conjugale! 

rmn obi l* commbdia. 
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